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INTRODUZIONE: I Comandanti Perasso e Bontekoe.

	Al centro 

	di una affascinante storia a metà fra l’avventura di mare ed un racconto romantico, ma anche fra un racconto di De Foe e un altro di Verne, ci sono un veliero ligure della fine del XIX secolo, Tristan de Cunha la più solitaria isola dell’Oceano Atlantico e l’autocombustione.

	Si tratta del 

	Brigantino Italia, costruito a Varazze nel 1882, per l’armatore D’Orso di Camogli, famoso per le sue linee eleganti e la sua solidità e con una portata lorda di 1600 tonnellate e 17 uomini d’equipaggio, oltre metà dei quali erano camoglini e rivieraschi e il restante di Grottammare (Ascoli P.). Il veliero mercantile fu fatto naufragare nel 1892 sulle spiagge dell’isola Tristan de Cunha a seguito di un incendio indomabile del carbone immagazzinato nella stiva. 

	dell’isola

	Tristan de Cunha distante 2810 km da Città del Capo. Appartenente al territorio britannico d'oltremare è situata a 2172 km a sud dell'isola di Sant'Elena. L'isola è considerata uno degli insediamenti umani più remoti al mondo a causa della distanza dai continenti e della mancanza di porti e aeroporti. Può essere raggiunta solo dopo cinque/sei giorni di navigazione. Due degli otto cognomi presenti nella popolazione locale sono di origine genovese (Lavarello e Repetto, tramandati da due naufraghi di Camogli del Brigantino Italia, approdati nel 1892), due sono inglesi (Swain e Patterson), due statunitensi (Hagan e Rogers), uno scozzese (Glass) e uno olandese (Green).

	e dell’autocombustione

	Fenomeno sempre temuto nelle navi e che ha portato a diversi disastri e causato il naufragio del Brigantino Italia e, nel racconto di Dumas, della nave olandese Nieuw-Hoorn, del capitano Bontekoe.

	Ecco perché abbiamo voluto presentare insieme a quella del Brigantino Italia la bella storia del Capitano Bontekoe, del suo vice Rol e della nave Nieuw-Hoorn, romanzo breve tratto da “I drammi in mare”. 

	Anche se

	La prima è una storia vera raccontata da una relazione ufficiale, la seconda è un romanzo. La prima si svolge nel 1892 e l’altra più di 250 anni prima, nel 1619. L’una nell’Oceano Atlantico e l’altra nel Pacifico. Nell’isola Tristan de Cunha il brigantino Italia e a Sumatra la nave Nieuw-Hoorn. Con meno di 20 uomini di equipaggio al comando del comandante Parasso e con più di 200 quelli sotto il comando del capitano Bontekoe. 

	Hanno però in comune tre fatti:

	Si tratta di due naufragi legati all’autocombustione del carico di carbone e dall’incendio e dalla successiva distruzione delle navi, hanno ciascuna una comandante capace di affrontare situazioni assolutamente complesse che hanno portato, terzo elemento in comune, alla salvezza dell’equipaggio, unico obiettivo dopo la perdita della nave.

	――

	Chi conosce il mare per averlo navigato a bordo di velieri, navi a vapore, transatlantici o anche in poltrona, sa bene che è nei momenti di difficoltà e ancor più nelle tragedie che si comprende la reale capacità di un comandante. 

	Per autocombustione o incendi a bordo, sono tante le navi che hanno naufragato; alcune come l’Italia e la Nieuw-Hoorn hanno salvato equipaggio e passeggeri, altre no.

	Forse il disastro più importante, anche se probabilmente fu invece dovuto ad incuria e non a combustione spontanea, fu quello della “PS General Slocum”, una nave a vapore mossa da ruote a pale, costruita a Brooklyn nel 1891. 

	Il 15 giugno 1904 la General Slocum bruciò in un incendio nelle acque dell'East River a New York. Al momento dell'incidente era stata noleggiata per portare i membri della chiesa luterana evangelica di S. Marco (tedesco-americani che vivevano a Little Germany a Manhattan) a partecipare a un picnic organizzato dalla chiesa. Si stima che delle 1.342 a bordo 1.021 persero la vita.

	Del disastro si trova menzione anche nel capolavoro di James Joyce, l’Ulisse. Nel capitolo 10 del romanzo, ambientato il 16 giugno 1904, giorno successivo all'incidente, è scritto così: 

	«Passò oltre la tabaccheria Grogan al cui muro erano appoggiati tabelloni con le ultime notizie dei giornali dove si parlava d’una tremenda catastrofe a New York» (p. 303) e, più avanti nello stesso capitolo: «Cosa ne dice dell’esplosione alla General Slocum? Terribile, terribile! Un migliaio di vittime. E scene da spezzarti il cuore. Uomini che calpestavano donne e bambini. Scene da selvaggi. E cosa dicono delle cause? Combustione spontanea: rivelazione assolutamente scandalosa. Non hanno potuto mettere in acqua una sola imbarcazione di salvataggio e le pompe antiincendio tutte scoppiate. Quel che non capisco è come hanno fatto gli ispettori a permettere che un battello così… Ah, Mr Crimmins, questo è parlar chiaro! E sa perché? Hanno unto le ruote. È un fatto accertato? Altroché. Bah, pensa un po’. Poi dicono che l’America è il paese della libertà, e che qui le cose vanno male!» (p. 328) (trad. Gianni Celati).      

	I due naufragi, la storia vera del Brigantino Italia e il romanzo del Nieuw-Hoorn, finiscono bene. La capacità dei comandanti sia nel momento dell’incidente che nella gestione delle fasi di salvataggio e di sopravvivenza successiva, sono alla base delle due belle storie.

	Ci leviamo il cappello di fronte al Comandante Rolando Perasso e al capitano olandese Bontekoe.

	-----

	Questa raccolta di naufragi e rinascite è solo una delle tante rotte tracciate da OttoVenti. Se ami le storie di esplorazione, le sfide dell'uomo contro gli elementi e i diari di viaggio finora introvabili, ti invitiamo a scoprire il nostro catalogo completo nella pagina conclusiva di questo volume.

	OttoVenti

	 

	



	

―<>―

	IL NAUFRAGIO DEL BRIGANTINO A PALO ITALIA e l’isola Tristan da Cunha.

	Testo tratto dalla RIVISTA MARITTIMA di giugno 1893.

	―

	Il brigantino a palo Italia, comandato dal capitano Francesco Rolando Perasso ed incendiatosi per combustione spontanea del carico, naufragò nell’ottobre, ultimo scorso nell’ isola Tristan da Cunha.

	Nella relazione che il capitano Perasso ha diretto a S. E. il ministro della marina si contengono particolari che, se poco aggiungono alle cognizioni dei naviganti, offrono pur tuttavia di che soddisfare tutti coloro che alle cose del mare s’interessano con quell’amore che noi vorremmo si propagasse dall’un capo all’altro della nostra penisola.

	Crediamo quindi far cosa grata ai nostri lettori pubblicando per intero la relazione; anche perchè dalla stessa si rileva la lodevolissima condotta del capitano Perasso, il quale, ci piace il dirlo, è un degno campione di quella schiera di abili ed arditi marinai che, pur nell’incalzante vittoria del vapore, mantengono ancor viva la tradizione della nostra flotta velica, e che drizzando la prora ai più remoti paraggi dell’Oceano volgono l’inesauribile lena a quella che dev’essere mèta d’ogni italiano: il risorgimento della nostra marina mercantile.

	―

	Relazione del Comandante Rolando Perasso, di Chiavari, a S.E. il Ministro della Marina

	L’ITALIA era un veliero della portata di 1600 tonnellate di peso lordo, costruito nel 1882 a Varazze, rimarchevole per la sua solidità e per le sue forme maestose ed eleganti. Apparteneva al compartimento marittimo di Spezia. I suoi traffici furono sempre transoceanici, dal Regno Unito o Nord America alle Indie e China. Nell’ultimo suo viaggio aveva caricato, nella Clyde, carboni per Table Bay e, stante le difficoltà dei noleggi, gli armatori ne avevano con 300 e più tonnellate a loro conto completato il carico.

	Il Comandante dell’Italia, il chiavarese Rolando Perasso/The Master of the brig Italia, Capt. R.Perasso from Chiavari

	Il 3 agosto 1892 partimmo da Greenock pel Capo di Buona Speranza col bastimento stagno, ben attrezzato e provveduto per un viaggio alle Indie e ritorno. Stante la direzione del vento scendemmo il canale di San Giorgio, ritardando al suo sbocco per venti leggieri contrari.

	Pervenuti al largo, con venti in generale propizi, raggiungemmo a libeccio di Madera gli alisei da greco, piuttosto deboli, e senza avvenimenti rimarchevoli procedemmo al sud passando all’ovest delle isole di Capo Verde alla distanza di circa 23 leghe. Mettemmo allora un po’ di levante nella corsa, e fra i gradi 10° e 11° nord entrammo nel monsone di libeccio.

	Il giorno dopo segnalammo nominativo, provenienza e destinazione ad un piroscafo della Società «la Veloce» pregandolo di rapportarci, e continuammo, mure a dritta, per arrivare in 5° nord all’est del 20° di longitudine ovest da Greenwich, tenendo conto della stagione, della forte corrente equatoriale e della direzione sud dei venti regnanti sulle coste d’America.

	Vicino all’Equatore, che tagliammo all’est di 25° ovest dopo 38 giorni di navigazione da Greenock, incontrammo diversi velieri diretti al sud e segnalammo colla barca olandese PUCK diretta a Rio Janeiro.

	Nessuna cosa che meriti di essere rimarcata successe nel traversare gli alisei di sud-est nell’emisfero sud. Notammo solo che l’acqua, nelle casse di provvista che posano sul fondo della nave, ci pareva meno fresca dei viaggi antecedenti, ma a ciò non demmo grande importanza, stante i forti calori della zona torrida. Il carico mantenevasi fresco, senz’ombra di fumo o sentore di gas. Questo fu in latitudine 10° sud all’incirca.

	Procedemmo adunque a piene vele a ponente dell’isola di Trinità, nei cui pressi lasciammo gli alisei; il vento faceva il suo solito giro all’est, nord-est e nord, salvo rare eccezioni. Continuammo il nostro viaggio con animo tranquillo e contando su d’una buona traversata.

	Eccetto il boccaporto del centro che aprivamo di tanto in tanto, gli altri due di mezzana e trinchetto rimasero aperti per tutto il viaggio. Il carbone era stato imbarcato asciuttissimo e mai pioggia (che ben poca ve ne fu), lasciammo penetrare nella stiva tenuta sempre fresca ed aereata.

	Eravamo adunque penetrati da diversi giorni nella zona dei venti del primo quadrante e procedevamo largo a sinistra, quando la mattina del 28 settembre il nostromo di bordo mi riferì che gli sembrava di vedere uscir fumo quasi impercettibile dal boccaporto di prua.

	Mi portai immediatamente colà, scesi nella stiva e constatai l’osservazione del nostromo. Una leggerissima nuvola di fumo e un debole odore di gas esisteva infatti in quella parte della stiva. Ordinai immediatamente l’apertura del boccaporto del centro e intanto inviai parte dell’equipaggio nella stiva acciò visitasse minutamente forni, gavoni, sentine, tutto insomma per iscoprire da dove perveniva il fumo e se vi fosse qualche lume o altro acceso.

	Dopo minuziose ricerche, presenziate da me e dagli ufficiali di bordo, nulla trovammo che facesse sospettare del carico in combustione; la superficie del carbone, le murate, le sentine degli alberi e delle pompe, i forni del bastimento, tutto sembrava fresco ed aereato. Riponemmo a suo posto la pompa da incendio, bugliuoli, e tutto ciò che era già stato tenuto pronto dal mattino. Restarono in coperta le sole persone di guardia e ordinai di lasciare il boccaporto di mezzo completamente aperto per vedere che piega prendevano le cose.

	Il domani trovammo la stiva freschissima, il fumo e l’odor di gas erano quasi completamente scomparsi. Non pertanto con parte dell’equipaggio, compresi gli ufficiali, non si cessava di invigilare attentamente, percorrendo la stiva. Ma il terzo giorno ricomparve il fumo più denso del primo giorno come pure l’odore di gas, e benchè le murate e gavoni si mantenessero freschi, dai puntali del centro, zappando nel carico, si sprigionavano piccole colonne di fumo, il che ci convinse che nel fondo del bastimento il carico era in combustione.

	Facemmo più d’un tentativo per scoprirlo e vedere se fosse stato possibile il domarlo, ma il fuoco era troppo al basso, e benché non arrivasse alle murate, in lunghezza certamente occupava tutta la distanza dal boccaporto di maestra a quel di prua, dai 15 ai 20 metri. In quella località il carico si era tanto repentinamente scaldato che anche alla superficie era scottante sì da non potervi tener le mani.

	La decisione unanime allora fu di serrare immediatamente le boccaporte e qualunque altro portello che avesse comunicazione colla stiva, decisione immediatamente eseguita, e giacché il vento si manteneva dal primo quadrante, mantenemmo la nostra corsa che ci dirigeva verso l’isola di Tristan de Cunha, la terra più prossima alla posizione in cui ci trovavamo. Durante questo tragitto non potemmo avvistare nessun bastimento per comunicare lo stato nostro. Approntammo le imbarcazioni e tutte quelle provvigioni che credei richieste dal caso, se fossimo stati costretti ad abbandonare la nave in alto mare.

	Il giorno 2 ottobre, a mezzodì, eravamo a circa 160 miglia da Tristan: il vento si manteneva al primo quadrante, per cui correvamo a vele piene verso quell’isola. Il calore si faceva ben sentire sul ponte, l’aria stessa era impregnata di gas. L’equipaggio, relativamente tranquillo, prestavasi di buon animo ai lavori e manovre di bordo, quando la notte, verso le 11, si sentì una forte detonazione al centro ed a poppa; le boccaporte di maestra e mezzana erano scoppiate e saltate per aria in frantumi. Tutto l’equipaggio fu radunato sul ponte, s’imbrogliò immediatamente la maestra e le velaccie.

	Dai boccaporti aperti non usciva che una grossa colonna di denso fumo ed un gran calore. Si diede mano a porre in mare le imbarcazioni. Il secondo canotto fu subito messo in acqua e rimorchiato di poppa, la gran lancia fu appesa fuori banda, l’uno e l’altra pronti e provvisti dell’occorrente. Si bordarono allora tutte le vele e si proseguì alla volta di Tristan. Ci ponemmo tutti ad inondar la stiva d’acqua tanto dai boccaporti quanto dai molti fori praticati sul ponte, per tentar di tener basso il fuoco, per quanto possibile, ma apparentemente con poco frutto, e seguitammo a gettar acqua sino al mezzodì del giorno successivo.

	All’alba di detto giorno parte dell’equipaggio fu mandata in testa degli alberi per vedere se si scorgeva terra e così in tempo raddrizzare la nostra corsa, se necessario. Ma il cielo completamente coperto e il tempo nebbioso ci fece prendere più d’un abbaglio. Di tanto in tanto passavano grossi ammassi di quell’alga gigantesca che annunzia ai naviganti la vicinanza di Tristan, ma l’occhio non poteva penetrare il denso banco di nebbia che si elevava sopra l’orizzonte.

	Fortunatamente, verso le 9,30 antimeridiane, potemmo fare un’osservazione astronomica che situava il bastimento otto leghe circa all’est di Tristan. Il vento intanto aumentò e aumentò anche il mare, principiò a cadere la pioggia, per cui si faceva sempre più difficile il poter scerner terra. L’equipaggio era estenuato dalla fatica e dall’insonnia, quando nel pomeriggio, verso le 3, tutto ad un tratto si avvistarono frangenti da prua sormontati da un cordone nero di terra. Era il mare che frangeva impetuoso sulla costa greco di Tristan.

	Pochi istanti dopo la pioggia e il fosco tornarono ad occultar tutto. Raddoppiammo di vigilanza, e guidati dai frangenti nuovamente visibili ci accostammo, a poco a poco si diradò la nebbia e potemmo scorgere l’altipiano di Tristan tagliato a picco, da 1500 a 2000 piedi, e che doveva per allora essere la nostra salvezza, il nostro rifugio.

	In quel momento, col vento a refoli impetuosi e con quel tempo piovoso, quell’alta muraglia perpendicolare di rocce dal color del ferro, dalle cui cime si riversava la pioggia in innumerevoli cascate, incuteva quasi terrore. Accostata l’isola ne contornammo la costa a breve distanza dalla parte di scirocco, allargandoci alquanto dalle rocce a fior d’acqua che sono le sole in tutto il giro dell’isola che si scostino alquanto da terra.

	Pervenuti così in una relativa bonaccia di mare, tirammo lungo il bordo il canotto, mettemmo in acqua l’altra lancia, e mentre l’equipaggio era occupato a imbarcarvi quelle poche provviste ed effetti che si trovavano sul ponte, dirigemmo per la spiaggia di grosse pietre, che si trova alla parte sud dell’isola.

	Fallito a causa del gran calore e denso fumo il tentativo di ancorare, investimmo la nave fuori la detta spiaggia a 60 metri di distanza dalla costa. Stante l’ora tarda, la pioggia ed il vento violenti, l’ondata del largo che rompeva con forza nella spiaggia, e l’equipaggio stremo di forze per lavoro, insonnia e scarso nutrimento, abbandonammo il bastimento e colle lance sbarcammo a terra non senza difficoltà.

	Si lavorò sino a notte ben inoltrata per isbarcar provviste, mettere al sicuro le imbarcazioni e formare una piccola tenda addossata alle rupi, per la notte. Alle 8 pomeridiane ci rifocillammo alla meglio con un po’ di vitto freddo salvato, stando mezzo bagnati e intirizziti, parlando del passato pericolo, ringraziando la Provvidenza di averci tratti in salvo, incerti dell’avvenire perché inconsci se l’isola fosse tuttora abitata.

	Eravamo ancora tutti desti per le grida assordanti di miriadi di pinguini che stavano covando attorno a noi, quando verso le ore 9 pomeridiane si udì una forte detonazione, ma stante l’oscurità della notte non potemmo discernere cosa fosse accaduto a bordo. Il giorno appresso una parte dell’equipaggio si recò a bordo, e si trovò il boccaporto di prua andato in pezzi, la casa di prua bruciata, il ponte aperto, la stiva piena d’acqua, il carico sommerso. Le vele imbrogliate furono durante la notte per la violenza del vento parte portate via, parte fatte a brandelli. Si ricuperò ancora qualche provvista rimasta sul ponte.

	L’altra metà dell’equipaggio fu per via di terra da me inviata lungo la costa ovest verso il villaggio Edimburgo, posto alla parte N.O. dell’isola, per vedere se questa fosse tuttavia abitata. Nel pomeriggio ritornarono senza aver potuto trovare alcun passaggio praticabile. Riferirono di aver sempre camminato in mezzo a sciami di pinguini covanti, che gridavano per allontanare le rapaci galline di mare (Sea hen), specie di falchi che molestano i pinguini incessantemente e li ammazzano a colpi di becco se trovati soli.

	Al domani altro tentativo infruttuoso per valicare i contrafforti dell’altipiano. Fu portata soltanto la novella di aver incontrato diversi asini e buoi quasi inselvatichiti. Seppimo poi dai coloni che in quella parte SO dell’isola v’erano circa 30 bovini, moltiplicatisi da un paio sbarcativi dagli abitanti anni addietro.

	Vicino al luogo dove eravamo attendati trovammo un fuoco apparentemente spento da poche settimane ed una grande caldaia di ghisa per estrarre olio dagli elefanti di mare, o foche, cacciati dai balenieri e abitanti fin verso la metà del secolo presente, e che ora sono totalmente scomparsi. Il fuoco ci fu provvisto dal legname gettato alla spiaggia dalla corrente antartica, l’acqua da un piccolo stagno ad un tiro di fucile dall’attendamento.

	Il giorno 7 ottobre, calmatosi alquanto il mare e il vento soffiando da est mi imbarcai con 5 marinai nel canotto per raggiungere il villaggio di Edimburgo per via di mare. Allargatici alquanto da terra per liberarci dall’alga gigantesca che contorna l’isola specialmente dalla parte di ponente, procedetti alla vela verso ovest. Man mano che giravamo l’isola, il vento girava più al sud con groppi. Vedemmo in distanza l’Inaccessibile e il Nightingale. Fatte circa 9 miglia incontrammo l’estremità del declivio che serve di pascolo agli armenti che vedemmo in gran numero aggirarsi in quel luogo. Avvicinatici, scorgemmo qualche nativo che gesticolava e chiamava i compagni. Procedemmo di là a remi per la piccola baia fronteggiante il villaggio, poi che si era calmato il vento.

	Dopo fatte altre 3 miglia il vento da est venne in direzione della costa con mare mosso e spesso; il tutto, unito alla contro corrente che ci ritardò infinitamente il cammino, non ci permise di raggiungere la piccola baia che a gran fatica.

	Scesi a terra, tirammo il canotto a secco, e montati sul declivio di terreno su cui è formato il villaggio, trovammo tredici cottages , uso scozzese. Queste case, costruite colla tenera pietra dell’isola, hanno il tetto coperto da una specie di stoppia che dalla parte del sole può durare quasi 30 anni. Internamente sono fasciate e mobigliate con avanzi di bastimenti naufragati. La pietra è porosissima, epperciò attira facilmente l’umidità. Presentemente nove case soltanto sono occupate.

	Fattomi condurre presso il vecchio Pietro Green, che conoscevo solo per fama, gli raccontai i casi nostri dimandandogli ricovero e vitto per me e il mio equipaggio, sino a che un legno di passaggio ci avesse tratti di colà. Il vecchio Green, ora dell’età di 85 anni, ma intelligentissimo, si condolse con me pel nostro infortunio e accolse le nostre domande umanamente, invitandomi a mandare a prendere il rimanente dell’equipaggio prontamente, giacché la grande umidità della costa sud rendeva insalubre il soggiornarvi a lungo.

	Causa il tempo poco propizio fu soltanto il giorno 14 ottobre che abbandonammo definitivamente la nave e ci trovammo tutti riuniti al villaggio, con 18 giorni di provviste ricuperate e parte dei nostri effetti, più due imbarcazioni in cattivo stato. Le tende e qualche pezzo di cavo rimasero nella costa dove eravamo naufragati. La popolazione dell’isola è composta di 53 persone in tutto. Son quasi tutti consanguinei, l’elemento bruno è dominante. Pochi uomini, il resto donne e fanciulli.

	Il vecchio Pietro Green, olandese di nascita, naufragato 57 anni or sono con una baleniera nella stessa spiaggia sud di Tristan, parla benissimo l’inglese. Il Governo britannico lo considera moralmente capo della piccola colonia, stantechè è lui che inalbera il jack inglese ed i segnali del Codice internazionale se fa d’uopo. A lui fu lasciata in consegna la cassa medicinali ed i registri di stato civile ed è lui che il comandante della nave da guerra britannica, che tocca l’isola tutti gli anni, generalmente a dicembre, si rivolge per informazioni od altro.

	V’è poi capitan Hagan, già baleniere nord-americano, altra persona cortese ed ospitale, che vi tien pure la sua famiglia. Le altre famiglie rispondono ai nomi di Glass, Cotton, Swain e Rogers. Praticamente si considerano eguali fra di loro. L’equipaggio, pel vitto giornaliero, fu distribuito proporzionatamente per famiglia. Undici alloggiavano in una capanna isolata appartenente alla famiglia Green. Io e il secondo avevamo stanza presso il signor Green, altri tre erano ricoverati da capitan Hagan.

	Nei quattro mesi circa che rimanemmo a Tristan potei constatare che i coloni possedevano 500 capi di bovini, 250 fra pecore e montoni, 50 maiali, circa 100 oche, poche galline. Non seminano che patate per motivo della grande quantità di topi che infestano l’isola e che mai riuscirono a sterminare nonostante la grande quantità di arsenico, trappole, cani e gatti inviati loro dal Governo britannico. La maggior parte dei gatti, anzi, si è inselvatichita e vive sull’altipiano.

	I campi di patate si trovano 4 miglia circa dal villaggio verso il sud. Vi si va per una pessima strada da carri. I carri sono fabbricati rozzamente nell’isola. I campi sono circondati da muri a secco per proteggerli dagli animali. Ognuno può così occupare qualsiasi spazio di terreno, ma se cessa di coltivarlo deve abbatterne i muri e lasciarlo libero al pascolo. Una porzione del raccolto delle patate la scambiano con qualche baleniere passante, e ne hanno in ritorno stoffe, farina, zucchero, thè, caffè, sapone, zolfanelli, ecc. Scambiano pure così buoi, montoni, maiali, oche, galline, burro, uova, latte, ecc. Ben spesso però si trovano a corto di certe cose. Alle volte sono obbligati a fare a meno per mesi e mesi di farina, zucchero, thè, caffè.

	Per caffè carbonizzano il pane e lo macinano, per thè usano un’erba somigliante alla nostra salvia, che chiamano thè di Tristan, ma che noi trovammo di gusto poco gradevole.

	L’acqua è buonissima e abbondante. È su di questa che facevano molto assegnamento le navi che andavano alle Indie, Australia e China con emigranti prima del taglio dell’istmo di Suez, compresi i molti balenieri d’altri tempi. È una sorgente che nasce ai piedi d’uno dei due burroni perpendicolari che sono alle spalle del villaggio. Vicino ad ogni casa ne passa un piccolo rivo che poi si riunisce agli altri i quali precipitano dal declivio nella spiaggia in due cascate abbondanti. Un piccolo cimitero posto sopra un rialzo tra la spiaggia ed il villaggio è circondato da due corsi d’acqua che lo isolano. Ha un cancello in legno. Due sole lapidi indicano il sito dove riposano il caporale Glass ed il vecchio Cotton, due dei primi coloni di Tristan. Degli abitanti i quali non sorpassarono mai in numero 112, molti emigrarono in epoche diverse al Capo, in Australia, in Nord America. Molti anche servirono sui balenieri.

	La pelle dei bovini viene adoperata dagli abitanti per le loro calzature che sono specie di sandali o mocassini. Colla lana dei montoni si confezionano calze e maglie. La stoffa per vestirsi l’hanno in permuta dai legni balenieri, che scemano sempre, o se la fanno spedire dal Capo, dove hanno molte relazioni e parenti, pagandola con lana, burro, piume di albatro e molly, pelli di pinguino, ecc. Le capre selvatiche dei primi tempi della colonia sono da molto completamente scomparse in modo misterioso. Non v’è caccia di sorta, se si eccettui quella dei gatti selvatici per la loro pelle, e dei piccoli d’un uccello che gli isolani chiamano black eagle (aquila nera), che fanno snidare dai cani sull’altipiano dell’isola. Sono molto più grossi d’un piccione e sono saporitissimi, ma sono molto scarsi.

	La legna da ardere è loro fornita da una specie di acero di corto fusto e del diametro medio di 15 centimetri. Brucia senza far fumo anche tagliato di fresco, cresce a mezza distanza fra il declivio che serve di pascolo e la cima dell’altipiano. Le piante, allorchè tagliate, si fanno precipitare giù a basso per burroni quasi perpendicolari e di là, accatastate, si fanno tirar dai buoi al villaggio. Sopra l’altipiano cresce una specie di sedano selvatico, così pure sull’«Inaccessibile», ove serve di pascolo ad un gran numero di maiali selvatici. I coloni vi vanno alla caccia di tanto in tanto e visitano l’isola per vedere se vi fossero naufraghi o foche.

	Si trova a Tristan, qua e là, qualche pianta di malva e, nei mesi estivi, uva spina in gran quantità in tutta l’isola. Gli abitanti la chiamano berry e se hanno farina e zucchero ne fanno certa torta che per laggiù è un vero lusso. Il solo vecchio Green lavora da sé e irriga un piccolo orticello ove crescono cavoli, cipolle e zucche che distribuisce gratis ai coloni con gran parsimonia. Coltiva pure qualche fiore, specialmente campanelle rampicanti a diversi colori. Gli isolani, per abbordare i legni che passano vicino, posseggono una leggera imbarcazione, presentemente tutta sdrucita e che poco curano di riattare e tenere in ordine. Hanno fama di essere un po’ indolenti.

	L’equipaggio, nel tempo che fummo nell’isola, si prestò di buona voglia ai lavori giornalieri, mungendo le vacche, tagliando trasportando e spaccando legna; fece nuovi muri a secco; tinse a olio l’interno di tutte le case, con materiali salvati dal nostro legno riattò carri, ne fabbricò dei nuovi, sistemò la strada che conduceva all’estremità dei campi; s’imbarcò sul nostro o sul loro battello per abbordare i bastimenti passanti e chiedere passaggio o aiuto in provviste. Insomma faceva vita comune coi coloni e prestava l’opera sua in ogni cosa.

	La pesca è abbondante di fronte al villaggio e nelle vicinanze. Quando lo stato del mare lo permetteva vi si andava col nostro canotto e sempre si faceva buona pesca di aragoste, blù fish, five-fingers e barracouta, polipi e grossi granchi in quantità nelle scogliere. Si ancorava fuori di quell’alga gigantesca e si pescava nei fondi di circa 40 braccia. Costretti dalla necessità i coloni qualche volta fanno il sale nell’isola, ma si lamentano per la fatica che loro costa.

	Il clima d’estate è caldo, ma nei mesi d’inverno il freddo è severissimo. Gli armenti vivono sempre all’aperto. L’isola è soggetta a turbini e colpi di vento violentissimi. Il tempo soffre delle variazioni brusche. Dovendo comunicare coll’isola bisogna, se il tempo è favorevole, approfittarne subito. La corrente al largo generalmente va al nord-est. Vicino a terra vi è una contro corrente che fa il giro della costa.

	L’isola di Tristan da Cunha è di forma esagonale e gira 26 miglia. Il suo picco arido e nudo, che di novembre mostrava ancora qualche traccia di ghiaccio, s’innalza metri 2700 sul livello del mare e può distinguersi a gran distanza al largo, ma ordinariamente è coperto di nubi. I vertici più salienti dell’area esagonale dell’isola portano i nomi dei più distinti coloni, come Glass, Green, Cotton, Serain e Taylor, uno dei ministri evangelici già residenti, tempo addietro, nell’isola.

	Il villaggio di Edimburgo fu così denominato dalla visita che vi fece nel 1867 il principe di questo nome. Il vecchio Green mi riferì che le visite dei legni mercantili all’isola diventano sempre più rare. Hanno però, come si è detto, la visita annuale in dicembre di un legno da guerra britannico, spedito da Simon’s Bay, il quale tocca prima le possessioni inglesi sulla costa ovest dell’Africa, le isole Ascensione e Sant’Elena. Questa nave fa il servizio postale di Tristan e da gratis il passaggio ai coloni pel Capo se desiderano lasciare l’isola. Lo stesso Green ricorda fra i diversi legni perdutisi nell’isola quattro naufragarono per combustione spontanea del carico di carbone, cioè: il BOGOTA, il BEACON LIGHT, lo SHAKESPEARE, l’ITALIA.

	I legni che passarono da Tristan da Cunha durante la nostra dimora colà furono i seguenti:

	1° - 1892, 25 ottobre: Barca americana H.G. JOHNSON, cap. Colby, con 59 giorni di navigazione da Nuova York per Adelaide. Ci diede qualche piccola provvista e fu la nave che portò in Australia le prime notizie del nostro disastro, le quali furono telegrafate a Londra il 9 dicembre 1892. Offrì il passaggio pel capitano e secondo fino in Australia, ma declinai per non abbandonare l’equipaggio a Tristan;

	2° - 4 novembre: Nave germanica REGULUS, in zavorra da Rio Janeiro a Singapore. Ci fornì d’un sacco di pane e farina;

	3° - 18 novembre: Baleniere americano PLAUTINA, cap. Mackenzie, diretto al S.E. per la pesca. Ci diede diverse provviste. Questo legno e il REGULUS ci rifiutarono il passaggio pel motivo della loro destinazione e perché sapevano attendersi all’isola, in dicembre, un legno da guerra diretto al Capo;

	4° - 3 dicembre: Passa il BARK GERD, di Kragerò, con legname dal Baltico per Porto Natale. Il capitano non vuole assolutamente ricevere alcuna comunicazione dal nostro canotto. Tempo bello, vento leggero da ponente;

	5° - 31 dicembre: Comunica coll’isola, per provviste, la goletta inglese WILD ROSE, cap. Watters, dal Capo per l’isola Diego Alvarez a ritirarvi 14 pescatori di foche da più di un anno colà. Promette al ritorno di darci il passaggio per Cape Town;

	6° - 1893, 3 gennaio: Nave inglese HESPERIDES, da Londra per Melbourne. Ci vende tante provviste per Lst. 7;

	7° - 24 gennaio: Baleniere americano GREYHOUND, cap. Enos in crociera per Sant’Elena. Dispiacente di non poterci imbarcare per motivi relativi alla pesca. Non può scambiar provviste causa il tempo cattivo;

	8° - Stesso giorno: Ritorna la goletta inglese WILD ROSE da Diego Alvarez. Causa il tempo cattivo non possiamo prendervi imbarco che io, il secondo e il nostromo. Calmato il vento imbarchiamo, al 26 gennaio, il resto dell’equipaggio, salvo tre marinai, cioè: Lavarello Gaetano, Repetto Andrea e Marcianesi Nazzareno, i quali preferiscono rimanere nell’isola non ostante le mie ingiunzioni ed esortazioni di rimpatriare.

	Al capitano della WILD ROSE domandai semplicemente il passaggio e mi rispose che per quanto dipendeva da lui ci avrebbe condotti gratis e credeva che il suo armatore al Capo avrebbe fatto lo stesso. Udito ciò ci contentammo del vitto stantio e dell’incomodo alloggio sul carico, ed esortai l’equipaggio ad aiutare quei della goletta ai lavori e manovre di bordo. Giunti a Cape Town dopo 21 giorni di traversata l’armatore mandò a quel regio console d’Italia un conto pel nostro passaggio di Lst. 50 che dovette pagare.

	Detto regio console provvide ai nostri bisogni nei nove giorni che dovemmo stare al Capo per attendere il vapore inglese CONWAY CASTLE che ci doveva condurre a Las Palmas. Si sbarcò al Capo il mozzo Lauriana Vincenzo.

	Nel tragitto di rimpatrio all’ancoraggio dell’isola Sant’Elena, trovammo la cannoniera inglese RACER, il cui comandante aveva istruzioni per imbarcarci a Tristan da Cunha al suo arrivo colà. Dopo 17 giorni di passaggio dal Capo arrivammo alla Gran Canaria. Attendemmo sette giorni per l’arrivo del vapore della Società «La Veloce» il VITTORIA, che doveva condurci a Genova.

	Preso imbarco su detto piroscafo, il giorno 26 marzo arrivammo in patria. Anche il regio console d’Italia a Las Palmas ci assistette in ogni emergenza con solerti e premurose cortesie tanto pel nostro vitto e alloggio colà, quanto per le raccomandazioni da lui fatte in nostro favore presso il comandante Profumo del VITTORIA, che fu per noi un compitissimo gentiluomo.

	Rolando Perasso - Capitano di Lungo Corso
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	BONTEKOE di Alexandre Dumas

	Racconto del 1852 contenuto ne “I Drammi del Mare”1

	―

	CAPITOLO I - 1619

	Verso la fine del mese di maggio del 1619, tre bastimenti olandesi, il Nieuw-Zeeland, del capitano Pietro Thysz, l’Enekhuisen, del capitano Giovanni Jansz, ed il Nieuw-Hoorn, del capitano Bontekoe, dopo aver passato il capo di Buona Speranza senza toccarlo, navigarono con un tempo eccellente lungo la costa della terra di Natale.

	Centotrentadue anni prima, il portoghese Bartolomeo Dioz, mandato in cerca del celebre prete Giovanni, papa dell’Oriente, che cercavano da tre secoli, l’aveva passato anche egli senz’accorgersene, trasportato da una tempesta che l’aveva spinto dal mezzogiorno all’oriente. 

	Da quel giorno in poi si era aperta una nuova via per l’India.

	Per non scoraggiare troppo i futuri navigatori, il re Giovanni Il del Portogallo aveva cambiato il nome di Capo delle Tempeste, che gli aveva dato Bartolomeo Diaz al suo ritorno da Lisbona, in quello di Capo di Buona Speranza. che ha conservato anche dipoi. 

	Dieci anni dopo, era la volta di Gama. 

	Bisognava riprendere il viaggio di Diaz dove questi lo aveva interrotto, bisognava riunire l’India al Portogallo, Calcutta a Lisbona. 

	Dopo aver dato il nome alla terra di Natale in memoria della nascita di Nostro Signore, dopo aver gettata l’ancora a Sofala, che prese per l’antica Ofir, dopo aver successivamente toccato Mozambico, Quiloa,  Montbasa e Melinda; e dopo aver ricevuto un esperto pilota dal re di questa ultima città, Gama si slanciò risoluto nel mare di Oman, passò, secondo tutte le probabilità, fra le Laquedive e le Maldive, e il 30 maggio approdò a Calcutta, centro del commercio che l’India in quell’epoca faceva con tutto quel vasto continente che si estende dallo Zanzibar allo stretto di Malacca. 

	Poi venne la volta di Camões, l’Omero dell’Oceano indiano; i Lusiadi è la relazione epica del suo viaggio. Camões. aveva perduto un occhio combattendo contro i Mori di Conta, quasi nel tempo stesso che Cervantes perdeva una mano combattendo contro i Turchi di Lepanto. 

	È noto come dopo aver visitato Goa, dopo essersi battuto a Chembé, al capo Gardafù e a Moscate, alcuni versi satirici lo facessero esiliare alle Molucche; come don Costantino di Braganza lo nominasse curatore delle successioni a Macao, che non esisteva ancora, o che era appena nata; come Camões, non dovendo successioni da curare, scrivesse il suo poema; come s’imbarcò col suo duplice tesoro, tesoro di ricchezza e di poesia, per far ritorno a Goa: e come, avendo fatto naufragio il vascello ov’egli era sulla costa di Siam, il poeta, abbandonando l’oro al mar della China, ma sollevando il poema sopra i flutti, salvò con una mano la sua vita e coll’altra la sua immortalità.

	Disgraziatamente, sebbene il poema dei Lusiadi fosse stato pubblicato sei anni dopo, sebbene avesse avuto una seconda edizione nel medesimo anno, sebbene tutti i Portoghesi sapessero a memoria l’episodio del gigante Adamastorre e le sventure d’Ines di Castro, si vedeva tuttavia passare per le vie di Lisbona, appoggiato ad una gruccia un povero vecchio che si recava al convento di San Domenico ove, confuso cogli scolari, ascoltava le lezioni di teologia, mentre uno schiavo di Java mendicava per lui e lo nutriva colle ricevute elemosine. È vero che quando quel vecchio passava si arrestavano per guardarlo, ed egli poteva udire queste parole consolatrici pel suo orgoglio:

	È bensì vero che quando il vecchio passava la gente si fermava per guardarlo, ed egli poteva udire queste parole lusinghiere per il suo orgoglio: 

	— È Luigi Camoens, il sommo poeta. 

	Taluni aggiungevano: 

	— È dunque povero? 

	Al che una voce rispondeva sempre: 

	— No, il re don Sebastiano gli ha costituita una pensione. 

	E infatti, il re don Sebastiano aveva fissata all’uomo che illustrava il suo regno una annua pensione di settantacinque lire. 

	Difatti, il re don Sebastiano dava una pensione di settantacinque lire all’anno all’uomo che illustrava il suo regno. Dimodochè quando don Sebastiano fu ucciso nella sua spedizione d’Africa, bisognò che il poeta, alloggiato di già meschinamente, prendesse un alloggio ancora più povero nella contrada Sant’Anna. In modo che quando Antonio, lo schiavo javanese, morì, siccome più nessuno mendicava pel poeta, ed egli non voleva mendicare, fu necessario che l’autore dei Lusiadi scendesse ancora un gradino, e passasse dal suo tugurio all’ospedale.

	Gli rimaneva ancora a discendere un ultimo gradino, quello della tomba: ed egli lo varcò sorridendo. Povero poeta, che la sua patria obliava, ma che egli non poteva renderle la pariglia!

	— Almeno io muoio prima del Portogallo! diceva.

	E lo gettarono in una fossa sulla quale lasciarono cadere una pietra senza nome. 

	Sedici anni dopo la sua morte, quando la sua fama crebbe a dismisura, don Gonzales Cutinho propose d’innalzare un monumento al poeta; ma, come ignoravano il luogo dov’ebbe culla, ignoravano anche il luogo dov’ebbe tomba. 

	Alla fine, un vecchio sagristano si ricordò d’aver sepolto in una notte procellosa un uomo senza parenti, senza famiglia, senza amici, che aveva due ferite, una che gli aveva cavato l’occhio e l’altra che gli aveva rotto la coscia. A queste indicazioni riconobbero il poeta Camões. La tomba fu aperta con molta pompa, il cadavere fu tolto e trasportato in un luogo vicino al coro delle religiose francescane del (convento di Sant’Anna, e sulla tomba posero una tavoletta di marmo sopra la quale incisero questa iscrizione:

	QUI GIACE LUIGI DI CAMOENS

	PRINCIPE

	DEI POETI DEL SUO TEMPO. VISSE POVERO

	E MISERABILMENTE, E MORI’

	NELLA STESSA CONDIZIONE

	ANNO MDLXXIX.

	Egli riposò colà, tranquillo ed onorato, per quasi due secoli; poi un giorno, al primo novembre del 1755, siccome il cielo aveva bisogno di segnalare, con un terribile presagio, la nascita d’una regina, un terremoto distrusse Lisbona; e con Lisbona, la chiesa di Sant’Anna; e colla chiesa di Sant’ Anna la tomba dell’autore dei Lusiadi.

	Quella regina era Maria Antonietta d’Austria.

	Il poema di Camões rese popolare l’India. Bentosto da dove era passato il navigante Diaz, il conquistatore Gama, e Camoens il poeta, passò pure il commerciante Van Noort; ma egli giungeva nelle Indie dal lato opposto, dopo di aver navigato lungo le coste della Patagonia, e varcato il terribile stretto scoperto da Magellano il 28 maggio del 1520; e seguendo l’esempio di Sebastiano del Cano, ritornava nell’Atlantico dal capo di Buona Speranza, dopo aver fatto in tre anni il giro del mondo.

	Fu questo il principio della fortuna marittima dell’Olanda, di questi Fenicii dell’Europa che dovevano, in un giorno d’orgoglio, intitolarsi gli scopatori dei mari, e portare invece di bandiera, una scopa sul fianco delle loro navi.

	Quattordici anni dopo l’ammiraglio olandese Giorgio Spilbergen batteva la flotta spagnuola sulle coste del Perù, e stabiliva la dominazione olandese nelle Molucche.

	 Fu cinque anni dopo quella vittoria che, come abbiamo detto, passavano il capo di Buona Speranza i tre bastimenti comandati da Pietro Thysz, da Giovanni Jansz e da Bontekoe.

	Come navigavano insieme questi tre balenieri? Eccolo.

	Guglielmo Isbrantz Bontekoe, nel 1618, fu nominato, dalla compagnia olandese delle Indie Orientali, capitano del Nieuw-Hoorn, bastimento di 1,100 tonnellate, montato da 206 uomini d’equipaggio e destinato al commercio. Era partito dal Tesel il 28 dicembre, ed al 5 gennaio, dopo essere uscito dalla Manica, il suo bastimento fu assalito da tre colpi di vento così terribili, che credette di essere perduto. La Provvidenza ordinò diversamente; dopo quindici giorni di mare procelloso, il pericolo cessò, ritornò un po’ di calma, e Bontekoe continuò la sua via, ignorando ancora se dovesse andare nel mare delle Indie per lo stretto di Magellano o pel capo di Buona Speranza. I venti dovevano decidere se conveniva prendere per l’oriente o per l’occidente. Prima di giungere alle Canarie, aveva incontrato i due bastimenti coi quali aveva passato il capo.

	Dopo tre settimane di calma provata nell’avvicinarsi alla linea, un vento di scirocco lo spinse nel mare delle Antille in mezzo a banchi di scogli chiamati gli Abrojos. 

	Essi ne uscirono felicemente, cercarono inutilmente l’isola di Tristano d’Acunha, e tosto spinti dai venti variabili verso il capo di Buona Speranza, vi si avvicinarono così rapidamente che per paura d’essere gettati sulla costa, si volsero al mezzogiorno, e confidando negli equipaggi sani e vigorosi, ed in un’abbondante provvigione d’acqua, risolsero passare il capo senza toccarlo.

	In tal modo giunsero vicino alla terra di Natale. Colà il capitano Jansz, destinato per le spiagge di Coromandel, lasciò Thysz e Bontekoe, onde entrare nel canale Mozambico. Un poco più avanti, essendo nate alcune differenze tra Thysz e Bontekoe, Thysz fece vela per conto suo, ed il Nieuw-Hoorn restò solo.

	Era sotto il 23° grado di latitudine quando perdette di vista il Nieuw Zeeland.

	Passato il capo, lo stato di salute dell’equipaggio era molto cangiato. Verso il 30° grado, eransi dichiarate le malattie, e cinque o sei giorni dopo aver lasciato il suo ultimo compagno di viaggio, Bontekoe aveva quaranta uomini ammalati. Siccome la terra più vicina era quella del Madagascar, risolsero di dirigersi verso quell’isola, e rivolsero il capo sulla baia San Luigi. Ma tutta quella costa non era ancora ben esplorata; e quantunque lo stesso Bontekoe cercasse un buon sito per ancorarsi colla sua scialuppa, mentre il bastimento correva a piccole bordate, quantunque i naturali che correvano lungo la costiera facessero segni di avvicinarsi; quantunque con tali segni paressero indicare un luogo di sbarco; siccome que’ luoghi non offrivano alcun rinfrescamento, ed il mare flagellava terribilmente quelle sponde; dopo un vano tentativo fatto da un marinaio che si gettò a nuoto e che fu costretto ritornare nella scialuppa, senza aver toccato terra, fu necessario tornare a bordo dopo un’inutile fatica.

	L’equipaggio, dal ponte della nave, aveva seguito tutte le evoluzioni della scialuppa, e, con rammarico la vedeva tornare indietro, ma Bontekoe che era adorato dai suoi marinari, li invitò ad aver pazienza. 

	Decisero di cercare un luogo ove ancorarsi, rimontando verso il mezzogiorno; andarono sino al 29° grado; poi, siccome esistevano le medesime difficoltà, cangiarono ancora una volta di parere e di cammino, e decisero di andare a toccar terra nell’una o nell’altra delle isole Mascaregne.

	In quel tempo chiamavano così, e chiamano ancora in giornata l’isola Maurizio e l’isola Borbone. Bontekoe diresse il legno in modo da passare fra le due isole. Ma avendo veduta per prima quella che ricevette poi il nome d’isola Borbone, cercò di approdare in essa ed a duecento passi circa dalla terra gettarono l’ancora in una profondità di quaranta braccia. Ma colà si presentava pure un terribile ostacolo: il mare biancheggiava tanto visibilmente sugli scogli, che la scialuppa, montata da uomini sani, fu costretta cercare un altro luogo di sbarco; essa si pose in cerca, e ritornò dopo due ore. Era approdata in mezzo ad una magnifica vegetazione e portava gran quantità di testuggini.

	Tutti sanno che questi animali offrono una manna celeste ai poveri scorbutici: per cui i malati domandarono unanimemente di andar a terra, alla qual cosa si rifiutò dapprima il direttore del bastimento, chiamato Hein-Rol. A parer suo, il bastimento poteva scostarsi dalla spiaggia: e se avvenisse questa disgrazia, i marinai sbarcati sarebbero perduti. Ma per quegli sfortunati, l’isola che avevano in vista era un luogo di delizie, ove sarebbero rimasti volentieri.

	Le loro preghiere perchè li facessero scendere su quella terra, ove dovevano trovare la guarigione solamente a toccarla, divennero sì vive che Bontekoe non potè resistervi: si avanzò in mezzo al ponte e dichiarò che, a qualunque rischio, scenderebbero tutti a terra. Quella dichiarazione fu accolta dalle grida di gioia di tutto l’equipaggio.

	I malati, che ne avevano maggior bisogno, furono imbarcati pei primi: Bontekoe diede loro una vela per farsi una tenda, affinchè potessero restare più giorni a terra. Caricò la scialuppa di provvigioni, imbarcò un cuciniere con ogni sorta di arnese con essi, e scese anch’egli per servir loro di guida.

	Avvicinandosi alla terra, la gioia de’ marinai si raddoppiava; molti non ebbero forza di aspettare che la toccassero, e si gettarono in mare; guadagnarono la spiaggia nuotando, e giuntivi si rotolarono sull’erba, chiamando i loro compagni che li raggiunsero tosto. Ed infatti, sia sogno della loro imaginazione o realtà, appena furono sotto l’ombra de’ grandi alberi, appena toccarono terra, come novelli Antei, dichiararono sentirsi meglio.

	Frattanto discese attorno ad essi uno stormo di colombi. Senza atterrirsi menomamente alla loro vista, essendo l’isola ancora deserta e non essendo mai stati spaventati dalla presenza dell’uomo, si lasciarono prendere colle mani ed uccidere a colpi di bastone. Al primo giorno ne presero duecento. E dopo, per variare le pietanze, si posero in cerca di testuggini, e ne presero una cinquantina.

	Bontekoe, vedendo che effettivamente non avevano nulla a temere in quella spiaggia ove la Provvidenza si mostrava così ospitale, vi lasciò le sue genti e ritornò nel bastimento, che trovò così male ancorato, che ottenne dall’equipaggio, malgrado l’impazienza manifestata di recarsi a terra, di cercare un altro luogo migliore. L’equipaggio vi acconsentì.

	Quella adesione, malgrado il vivissimo desiderio di scendere a terra, commosse Bontekoe, egli non volle perder tempo, e sebbene fosse scesa la notte, essendo la notte bella ed il mare calmo, egli scese ancora nella scialuppa, e si pose in cerca d’una rada migliore.

	A cinque miglia da lì, la trovò. Era una buona baia con un fondo di sabbia.

	Al far del giorno il capitano cominciò le investigazioni. Appena aveva fatto un quarto di lega nella terra trovò un lago. Disgraziatamente l’acqua non era del tutto dolce, ma i margini di esso erano coperti d’oche e di anitre; gli alberi che l’ombreggiavano erano popolati di pappagalli grigi, di colombi, e d’augelli sconosciuti d’ogni specie e d’ogni colore, e al piè di quegli alberi, all’ombra, trovò venticinque testuggini riunite che potevano appena muoversi per la loro grossezza.

	Bontekoe rimase a terra con tre o quattro uomini, e mandò a portare questa doppia notizia: ai malati che aveva trovato un luogo migliore del primo; all’equipaggio che aveva riconosciuto una baia eccellente pel bastimento.

	Il bastimento e la scialuppa dopo due ore ritornarono di conserva. Il bastimento si ancorò nella baia a venticinque braccia d’acqua, e gli uomini dell’equipaggio sbarcarono a poco a poco in quattro viaggi.

	I marinai sono ragazzi sublimi: alle supreme disperazioni, alle lotte dei titani, seguono spesso in essi le gioie puerili.

	 Fu quello che avvenne all’equipaggio del Nieuw Hoorn quando sbarcò all’isola Borbone.

	Tutta quella spiaggia presentò lo spettacolo di una festa, e meno le donne, somigliava ad una Kermesse di Teniers.

	Alcuni si posero a gettare la rete nel lago, altri si occuparono della caccia delle testuggini, ed altri ancora ad uccidere i colombi a sassate: alcuni accorsero tutti lieti, colle braccia alzate, mettendo acuti gridi e dicendo che avevano trovato un ruscello d’acqua dolce. Accesero molti grandi fuochi, fecero alcuni spiedi di legno, e arrostirono i colombi che - unsero col grasso delle testuggini che si cuocevano nel loro guscio; poi giunsero i pescatori: avevano preso molte anguille grosse come il braccio, che il cuciniere preparò alla marinaresca; avevano veduto pure dei becchi, li avevano inseguiti, ma non ne avevano preso che uno vecchio, così vecchio che le corna di lui erano rose dai vermi, e nessuno volle mangiarne.

	Dopo tre giorni, difatti, i malati erano quasi guariti: li ricondussero nel bastimento, tranne sette che ancora infermi, ottennero di restare a terra sino al momento in cui il bastimento si porrebbe definitivamente alla vela.

	Infine fecero un’abbondantissima provvigione di colombi, testuggini e anguille, che furono salate e aumentarono i viveri dell’equipaggio. Poi tolsero l’ancora, lasciando deserta come l’avevano trovata, quella magnifica isola Borbone, che centocinquant’ anni dopo doveva essere una delle più floride colonie della Francia.

	―

	CAPITOLO II - Il fuoco. 

	L’intenzione di Bontekoe era di toccar terra a Maurizio, come aveva fatto a Borbone, onde la seconda isola compiesse sull’equipaggio la guarigione cominciata tanto bene della prima. Ma le misure furono prese male, scesero molto giù; e Maurizio, veduto da lungi, fu lasciato alla sinistra.

	Allora cominciarono le lagnanze. A bordo eranvi ancora alcuni malati; e due o tre giorni di più li avrebbero guariti. Perchè non avevano sagrificato questi due o tre giorni, che erano poca cosa in un simile viaggio, alla salute, questo bene primiero dei marinai, questa grande ricchezza del capitano?

	E un’inquietudine si aggiungeva pure alla tristezza di queste riflessioni. Per quanto poco conoscessero i capricci di quel mare quasi sconosciuto, ed ignorando anche ove si fossero, lo credevano peggio di quello che era, e prevedevano che bisognerebbe forse percorrere le latitudini meridionali prima di trovare i venti regolari che dovevano spingere il bastimento verso Bentém o Batavia.

	Quel timore fece sì che voltarono e che si diressero all’occidente sull’isola Santa Maria, situata a sessanta leghe da Madagascar, quasi in faccia la baia d’Anton Gil. Vi giunsero naturalmente dalla parte orientale dell’isola, e si ancorarono in un seno della costa a una profondità di tredici braccia d’un’acqua così pura che vedevano chiaramente il fondo del mare.

	L’isola Santa Maria era popolata. Quegli abitanti, sebbene avvezzi anche meno di quelli di Madagascar a vedere degli Europei, si affrettarono a recarsi a bordo, e vi portarono polli, limoni e riso: di più, fecero caprie con segni che avevano pure vacche, pecore ed altre provvigioni.

	Per farsi loro amico, Bontekoe offerse del vino in una tazza d’argento: essi bevvero come avrebbe fatto un cane o qualunque altro animale, mettendo tutto il volto nella tazza, poi appena bevvero, il liquore fece sovra di essi un effetto rapidissimo, poichè non erano avvezzi a berne, e si posero a danzare come folli e a gridare come furibondi.

	Appartenevano alla seconda razza, a quella razza gialla discesa dalle pianure dell’Asia, ed erano nudi, tranne un cencio che portavano a guisa di grembiale.

	Ogni giorno scendevano a terra e facevano cambii con loro: le campanelle, i cucchiai, i coltelli, le margaritine di vetro o di corallo erano i possenti mezzi di seduzione impiegati da Bontekoe.

	Per ciascuno di quegli oggetti avevano un vitello, un porco, pecore, riso, angurie e latte che portavano in grandi foglie intrecciate formando panieri impermeabili come le ciotole di legno o le tazze di porcellana. Ma siccome tra i frutti che mancavano i limoni e gli aranci erano proprio i più necessarii agli uomini ammalati di scorbutico, Bontekoe per procurarsene, risolse fare una spedizione a Madagascar.

	Armò una scialuppa, vi fece portare, le mercanzie che credette dover essere le più preziose ai Madecassi, e percorrendo la distanza che separa Santa Maria da Madagascar, entrò in un fiume che cominciò a rimontare remando. Ma a misura che avanzava, il fiume diveniva più stretto, e gli alberi che avevano cominciato a fare un baldacchino di verdure e d’ombra, abbassavano a poco a poco i loro rami, che immergendosi nell’acqua finirono per bloccare assolutamente il passaggio.

	Inoltre le sponde di quel fiume sembravano deserte, e siccome erano infeconde di frutti, e dieci uomini armati di frecce e imboscati dietro gli alberi avrebbero potuto distruggere sino all’ultimo marinaio senza offrir presa sovra di essi, Bontekoe diede il segno della ritirata e ritornò a bordo

	 

	Per fortuna due giorni dopo trovò in un altro punto dell’isola Santa Maria quello che era andato a cercare tanto lungi: limoni e banani a profusione.

	Passarono nove giorni a Santa Maria. Durante quei nove giorni, gli uomini dell’equipaggio del Nieuw Hoorn riacquistarono tutta la forza e tutta la salute che avevano uscendo dal Texel. In quei nove giorni, più volte, alcune bande di marinai erano scese a terra; ed in quelle escursioni sovente si facevano accompagnare da un musicista. Questo musicista suonava la viola. Allora gl’isolani entravano in una grandissima gioia, Quell’istrumento, per quanto fosse semplice, produceva loro ogni volta una nuova sorpresa ed una maggiore soddisfazione.

	Taluni sedevano a cerchio attorno al suonatore, facendo scoppiettare le loro dita; altri danzavano o piuttosto saltavano come animali selvaggi, e di tanto in tanto, come per rendere grazia ai loro dii dei piaceri che procuravano ad essi, si mettevano in ginocchio innanzi alle teste di buoi, elevate sopra pertiche e che parevano essere i loro idoli.

	Infine, i nove giorni scorsero; in questo intervallo i malati erano guariti, il bastimento era stato riparato colla maggior cura, e si riposero alla vela dirigendosi verso lo stretto della Sonde.

	Al 19 novembre 1619, trovandosi verso la latitudine dello stretto, cioè verso il quinto grado, verso le due pomeridiane il provvigioniere essendo sceso come al solito per prender dell’acquavite, destinata ad essere distribuita al domani, attaccò il lume di ferro ad un barile d’una fila più alta di quello che doveva spillare.

	Allora per uno di quei terribili casi che dalle minime cause fanno nascere le grandi catastrofi, un frammento del lucignolo ardente cadde nel foro del turacciolo, immediatamente si appiccò il fuoco, i due fondi del barile scoppiarono, e, simile ad un ruscello di fiamma, l’acquavite infiammata penetrò sino sui carboni della fucina, ove disparve e sembrò estinguersi.

	Gettarono alcune secchie d’acque nello stesso luogo, e l’acqua si pose per così dire ad inseguire il fuoco e sparve come esso in mezzo ai carboni.

	Credettero tutto finito.

	Fu solamente allora che comunicarono quell’incidente a Bontekoe, il quale discese, e fece versare delle nuove secchie d’acqua sul carbone, e risalì tranquillamente sul ponte.

	Una mezz’ora appresso s’udì il grido: Fuoco! Fuoco! Bontekoe si slanciò da un boccaporto e vide difatti la fiamma che sorgeva dal fondo della stiva, il fuoco si era appiccato nei carboni sopra i quali era caduta l’acquavite.

	Il pericolo era terribile, poichè vi erano tre o quattro file di barili gli uni sopra gli altri. Dunque non si doveva perder tempo. Bisognava sommerger nell’acqua il carbone al più presto possibile, e versarono dell’acqua a secchie piene nella stiva. Ma allora nacque un altro inconveniente: l’acqua posta in contatto col carbone ardente fece un fumo così denso, che nessuno potè rimanere in fondo della stiva. Però Bontekoe vi rimase. Comprendeva tutta la responsabilità che si era assunta, dinanzi a Dio per la vita dell’equipaggio, dinanzi agli armatori per il carico del bastimento. Egli pure di tanto in tanto era costretto ad avvicinarsi al boccaporto per riempire i suoi polmoni d’aria pura e fresca, poi ritornava in mezzo al fumo, ove pareva che la possente volontà che lo animava gli permettesse di vivere.

	In una di quelle uscite momentanee egli chiamò il direttore del carico, Rol. Questi accorse.

	Che desiderate, comandante?

	— Credo, disse Bontekoe, che sarebbe necessario di gettare la polvere in mare.

	— Ma, capitano, disse quegli, gettando la polvere, che faremo se incontreremo pirati, o se approderemo in un’isola i cui abitanti ci saranno ostili?

	Tu hai ragione, disse Bontekoe, noi penseremo a ciò più tardi.

	Ed egli si ripose a dare ordini in mezzo al fumo collo stesso coraggio di prima.

	 Però il fuoco non diminuiva, ed il fumo si faceva sempre più spesso: Bontekoe fu costretto di passar dalla stiva nel ponte di mezzo.

	Tolsero delle accette e fecero alcuni grandi buchi nell’impalcato, attraverso i quali proseguirono a versare dell’acqua, come facevano nello stesso tempo dai boccaporti.

	Intanto gettavano in mare non solo la barcaccia ma anche la scialuppa; che essendo sul ponte dava molto imbarazzo a coloro che attingevano l’acqua.

	In quel momento gettando gli occhi sopra tutta la distesa del mare, cosa che facevano di tempo in tempo, e in silenzio, e con un’ansietà gli uomini del Nieuw-Hoorn, non si vedeva altro che il mare nudo e deserto.

	Non si vedeva nè una terra, nè un bastimento, e non vi era da sperare alcun ricovero, nè da attendersi alcun soccorso.

	A quella vista, l’istinto della conservazione vincendola sul dovere, tutti gli uomini scesero da bordo, calandosi dai paterazzi nell’acqua, ed una volta nell’acqua nuotavano verso la barcaccia e la scialuppa, vi montavano, e si nascondevano colà tacitamente sotto i banchi e sotto le vele, e non aspettavano per allontanarsi che il momento in cui avessero reputato di essere né troppi né troppo pochi. Allora avrebbero inesorabilmente abbandonato il loro capitano ed i compagni. 

	In quel momento Rol entrò per caso nella galleria e vide tutti quegli uomini che se la svignavano, nuotando ed ammassandosi nella barcaccia e nella scialuppa.

	— Che? gridò loro, che cosa macchinate? 

	— Perdio! risposero, facciamo la cosa la più semplice; ci mettiamo in salvo; meditiamo una cosa naturalissima, ci poniamo fuori di pericolo.

	Poi venti voci gridarono: — Venite con noi. Rol, venite con noi! 

	Rol riflettè per un momento che forse era il solo mezzo di far determinare quegli uomini ad aspettare il capitano. Egli scese pure, ed entrò nella barcaccia. Ma, senza dargli il tempo di parlare e senza dare ascolto a ciò che diceva, subito che lo videro dentro la barcaccia, tagliarono la corda che li teneva ancora al bastimento ed in pochi momenti si trovarono distanti dal legno che ardeva. 

	La scialuppa fece lo stesso. 

	Immediatamente s’udirono a bordo le grida “capitano capitano!” Bontekoe sporse la testa dal boccaporto. Vide coloro che erano rimasti sul ponte, pallidi e muti, mostrandogli colla mano un oggetto che vedevano, ma che lui stando per metà nel ponte di mezzo non poteva vedere.

	Ma da quelle pallide labbra e da quei denti serrati uscivano queste grida: no! La barcaccia! la scialuppa! fuggono!

	Bontekoe si slanciò sul ponte, e al primo colpo d’occhio indovinò tutto: il pericolo cui fuggivano i suoi uomini, ed il pericolo che lo minacciava.

	— Se ci hanno abbandonati in un momento simile, disse crollando il capo, è per non ritornar più. 

	— Ma allora, che faremo, capitano? 

	E tutti quegli uomini, come se Bontekoe fosse stato un Dio, restavano sospesi alle parole che doveva pronunziare.

	Bontekoe era un uomo forse più coraggioso degli altri, ma alla fin fine era sempre un uomo. Volse un lungo sguardo circolare intorno a sè, uno di quelli sguardi che slargano gli orizzonti. Ma in nessuna parte vide nulla, nè terra, nè vele; null’altro che quelle due barche, che senza saper dove andassero, più insensati ancora dei loro compagni, fuggivano a tutta voga. 

	Poi tutto in uno prendendo la sua risoluzione: 

	— Rizzate presto e spiegate le vele! Gridò.

	Incominciarono ad eseguir l’ordine del capitano, ma poi si domandarono perchè fosse stato dato quell’ordine. 

	— Perchè? disse Bontekoe. perchè ci proveremo a raggiungerli, e se, quando li avremo raggiunti, si rifiuteranno di riceverci nella loro scialuppa, faremo passare la nave al di sopra di quei miserabili per insegnar loro a fare il proprio dovere. 

	Difatti, a motivo di quella manovra, e ignorando i fuggitivi che sarebbe stata comandata ed eseguita, si avvicinarono a loro alla distanza solo di tre lunghezze di nave; ma questi, aiutandosi nello stesso tempo colle vele e coi remi, presero il sopravvento e si allontanarono. Quest’ultima speranza del capitano andò dunque essa pure fallita. 

	Emise un sospiro; quindi scrollando il capo come per scuoterne le proprie angosce: 

	— Vedete, amici miei, diss’egli, che non ci resta più a sperare che nei nostri sforzi e nella misericordia del Signore. Raddoppiamo di coraggio, una parte fra noi prosegua a cercar d’estinguere l’incendio, mentre gli altri getteranno in mare la polvere.

	Questa volta si trattava di obbedire, e di obbedir subito; se fosse rimasto uno scampo in quel caso estremo sarebbe stato riposto nella unità delle manovre.

	Ciascuno si pose dunque al lavoro comandato, e mentre che una ventina d’uomini correvano verso la stanza della polvere, Bontekoe, distribuendo succhielli e puntaruoli, dava l’esempio corcando di far dei buchi nella stiva del naviglio. Ma si incontrò un ostacolo che non aveva previsto; quegli strumenti incontrarono la bardatura della nave e non potevano andar oltre. Era l’ultima speranza. Perduta questa, la nave presentò una vasta scena di desolazione. Tuttavia Bontekoe riuscì anche una volta a vincere quella prima esplosione di disperazione, e ottenne che continuassero a gettare la polvere in mare.

	Lui stesso si adoperò in quel pericoloso lavoro, lasciando ad altri la cura di gettar acqua nella stiva. Per un momento credettero che il fuoco fosse diminuito e respirarono. Ma immediatamente annunziarono a Bontekoe che il fuoco si era appiccato negli olii. Allora la perdita fu inevitabile: quanto più acqua gettavano, tanto maggiormente l’olio infiammato, salendo coll’acqua, avvicinava l’incendio al ponte, eppure continuarono macchinalmente in mezzo a grida e urla, che davano quegli uomini che correvano in mezzo al fumo e che facevano gesti disperati, l’apparenza di veri demonii. Ma l’esempio del capitano manteneva in attività tutti.

	Avevano già gettato in mare sessanta mezzi barili di polvere, ma ne restavano ancora trecento. Si vedeva il fuoco che si avvicinava inesorabilmente alla polveriera, finalmente gli uomini che vi si trovavano, sebbene non avessero più speranza di salvarsi in un luogo piuttosto che in un altro, abbandonarono la polveriera, e con quel bisogno d’aria e di spazio che si prova nei grandi pericoli si slanciarono sul ponte gridando: La polvere! la polvere!

	In quel momento vi erano ancora sul bastimento centodiciannove uomini. Bontekoe era vicino al gran boccaporto; egli aveva sotto gli occhi suoi sessantatrè uomini che prendevano dell’acqua. Egli si rivolse a quei gridi, vide quegli uomini pallidi, costernati e tremanti, capì che tutto era perduto, stese le braccia al cielo ed esclamò:

	— Mio Dio, Signore, accordateci misericordia!

	Non aveva finito quest’ultima parola che facendo un terribile rumore il bastimento si aprì, gettando fiamme come il cratere d’un vulcano, ed egli e tutti coloro che l’attorniavano sparirono colla rapidità del fulmine, slanciati nello spazio cogli avanzi infiammati del Nieuw-Hoorn.

	―

	CAPITOLO III - L’acqua.

	In mezzo all’aria ove mi trovai slanciato, dice lo stesso Bontekoe nella relazione che ha fatto di quel terribile caso, non solo io conservai tutta la libertà di spirito, ma anche serbai in fondo al cuore una scintilla di speranza.

	Subitamente sentii ch’io discendeva, ed in mezzo alle fiamme ed al fumo ricaddi nell’acqua fra gli avanzi del bastimento rotto in mille pezzi.

	In quella situazione il mio coraggio aumentò, e mi parve che divenissi un altro uomo. 

	Gettai gli occhi attorno di me, e vidi l’albero maestro al lato dritto, e l’albero di trinchetto al lato sinistro. Mi spinsi al più vicino — era l’albero maestro —, mi vi arrampicai, e col cuore pieno di lagrime, vedendo tutti quei tristi oggetti che mi circondavano, esclamai sospirando:

	— Oh, mio Dio è possibile che questo bel bastimento sia perito come Sodoma e Gomorra!»

	Pochi nomini, bisogna convenirne, sono stati abbastanza fortunati da poter scrivere righe simili a quelle che abbiamo trascritte. E tuttavia Bontekoe non era il solo che dovesse sopravvivere a quella catastrofe. Appena si era arrampicato all’albero, ed appena aveva pronunziato le parole che abbiamo riportato, vide aprirsi un’onda, ed alla superficie dell’acqua un giovine che pareva uscisse dalle profondità del mare. Venuto a galla, guardò attorno a sè, scelse una parte dello sprone del bastimento che galleggiava a qualche braccio da lui, nuotò vigorosamente verso quella direzione, vi si arrampicò, e allora uscì dell’acqua non solo la testa ma anche il petto esclamando:

	— Ah! sia lodato il Signore, sono ancora in questo mondo!

	Bontekoe non poteva prestar fede agli occhi suoi, ma quando quelle parole pervennero sino a lui

	— Oh! esclamò a sua volta, vi è qui dunque un altro uomo vivo!

	— Sì, sì, ci sono io, rispose il giovine. 

	— Chi. tu? 

	— Ermanno Van Knipheusen. 

	Bontekod fece uno sforzo, si alzò sulle onde e infatti lo riconobbe. 

	Vicino al giovane galleggiava un piccolo albero, e siccome quello che sorreggeva il capitano non cessava dal girare e rigirare su sé stesso, il che lo stancava molto: 

	— Ermanno, egli disse, spingimi quel piccolo albero, mi vi adagerò sopra, e quindi lo spingerò verso di te, onde correre entrambi la stessa sorte. 

	— Ah! siete voi, capitano? disse il giovine. Qual fortuna! 

	E sano e vigoroso, malgrado l’immersione che aveva fatta sotto l’acqua, spinse quel legno sino a Bontekoe, che vi si aggrappò. 

	Era tempo, affranto come egli era, col dosso fracassato e colla testa rotta in due luoghi, gli sarebbe stato impossibile di afferrare quel piccolo albero. Fu solamente allora che Bontekoe giudicò il suo stato: gli pareva che tutto il suo corpo fosse una piaga, ed il dolore l’assalì interamente con tanta forza, che all’istante non udì, nè vide più.

	— Aiutami, Ermanno! disse, mi par di morire! 

	Ermanno lo sostenne mentre stava per annegare, lo pose sul legno ove egli era, e alcuni minuti dopo ebbe la gioia di vedergli aprire gli occhi. Gli occhi suoi si rivolsero dapprima verso il cielo, poi abbassandosi sulla superficie dell’acqua, cercarono qualche cosa alla quale non aveva pensato sin allora nessuno di essi: la barcaccia e la scialuppa. Le videro, ma ad una distanza che parve enorme. 

	Calava la sera.

	Ahimè! mio povero amico, disse Bontekoe ad Ermanno, credo che ogni speranza sia quasi perduta per noi. È tardi, ed il sole si abbassa all’orizzonte. È impossibile almeno per me, ch’io mi sostenga tutta la notte sull’acqua. Solleviamo dunque i nostri cuori a Dio, domandiamogli la nostra salvezza con una piena rassegnazione alla sua volontà.

	L’abbiamo detto: il maggior utile di questo libro che scriviamo, non consiste in ciò che potranno conoscere di nuovo in fatto di geografia, nè in fatto di relazioni di paesi ignorati, nè in particolari di costumi, no: è questa grande verità che sorge da ogni pericolo, che nell’ora suprema del pericolo, lo spirito dell’uomo si volge a Dio come si volge al polo l’ago magnetico che dirigeva quel bastimento che non esiste più.

	Ambedue si posero a pregare, ambedue, isolati in mezzo all’ Oceano, senza altro sostegno che un frantume del bastimento, rimasero talmente assorti in quella umiltà della creatura dinanzi al Creatore, che dimenticarono tutto, sino il pericolo pel quale pregarono il Signore ond’essere liberati.

	Pregarono così per un quarto d’ora. Ermanno, il più giovane, cessò di pregare per primo, e fu il primo che gettò gli occhi al cielo. Emise un grido di gioia. A quel grido, Bontekoe uscì pure da quella specie d’estasi suprema e guardò intorno a sè. La barcaccia e la scialuppa erano ad un centinaio di tese da loro.

	A quella vista, Bontekoe fece uno sforzo, e uscendo a metà dell’acqua:

	— Salvate, salvate il capitano! esclamò; noi siamo ancora due uomini vivi!

	A quel grido, alcuni marinai si alzarono nella scialuppa, si guardarono con sorpresa e gridarono alzando le braccia al cielo:

	— Misericordia! è dunque vero! il capitano vive ancora!

	— Sì: sì, amici miei, rispose Bontekoe. Venite, venite!

	I marinai si avvicinarono a quei legni infranti. Allora vedendo venir la barca a quella volta, Ermanno non ebbe la pazienza di aspettarla: egli si distaccò dal legno e nuotò verso, di essa. Cinque minuti dopo era nella scialuppa. Ma, fiaccato com’era, Bontekoe non potè fare altrettanto. 

	— Amici miei, se volete salvarmi dovete avvicinarvi, poichè io non posso nuotare.

	Ma i marinai esitavano: il mare era sparso di legni infranti, un albero urtando la barcaccia o la scialuppa poteva farla capovolgere o farle un qualche buco. Allora il trombetta del bastimento assunse su di sè quel sacrificio; prese un’asta da scandaglio, si gettò in mare, ma stese la punta al capitano, che l’attacco attorno al corpo, e con quel soccorso potè giungere sino alla scialuppa. Vi trovò Rol, il secondo pilota Meinder Kryns ed una trentina di marinai.

	Tutti quegli uomini guardavano con sorpresa il capitano ed Ermanno, non potendo persuadersi che vivessero ancora. Ma Bontekoe era in uno stato deplorabile, soffrendo terribilmente dalla ferita al dorso e delle due rotture alla testa.

	Durante il soggiorno all’isola Santa-Maria, aveva fatto fare una specie di capannetta dalla parte posteriore della scialuppa, e credendo di essere per morire, nel desiderio di passare da questo mondo nell’altro colla pietà e col raccoglimento che convengono in quel momento supremo, pregò quegli uomini di trasportarvelo. Ma coricandovisi, diede loro anche questo consiglio, credendo che fosse l’ultimo.

	Amici miei, disse loro, se volete credere a me, restate questa notte in mezzo a questi avanzi. Domani all’alba, voi potrete mettere in salvo alcune provviste e la bussola.

	 E veramente erano fuggiti con tanta precipitazione, che avevano appena preso con sè alcuni barili di polvere ed alcune libbre di biscotto. In quanto alla bussola, il primo pilota, immaginandosi i progetti di fuga dell’equipaggio, l’aveva tolta dal suo posto.

	Venne la notte. Allora invece di seguire il consiglio del capitano agonizzante, Rol fece dar mano ai remi e ordinò di vogare. 

	— Per qual parte? chiesero i marinai.

	— Alla ventura, disse Rol. Iddio ci guiderà. 

	Subito le due barche si allontanarono, vogando ben vicine l’una all’altra per non perdersi di vista, malgrado l’oscurità. Al far del giorno, erano ugualmente distanti dalla terra e dagli avanzi, e non si vedeva, fino a dove giungeva l’occhio, che cielo e mare. Allora risolsero di assicurarsi se il capitano era morto o ancora vivente, poichè Bontekoe in tutta quella notte non aveva dato alcun segno d’esistenza. Viveva, e stava un po’ meglio.

	— Oh! capitano, disse Rol, cosa sarà di noi? Non si vede una terra vicina, nè un bastimento all’orizzonte, e noi siamo letteralmente senza viveri, senza carta e senza bussola.

	— È colpa vostra, rispose Bontekoe, perchè non mi avete dato retta iersera? perchè non siete rimasti tutta la notte in vista di quegli avanzi? Mentre che io ero avvinghiato all’albero maestro, ho osservato che attorno a me galleggiavano quarti di lardo, formaggio ed ogni sorta di provviste. Questa mattina voi le avreste raccolte, e per alcuni giorni almeno non sareste esposti a morir di fame.

	— Abbiamo avuto torto, capitano, disse Rol, ma perdonateci, avevamo perduta la testa. Adesso fate uno sforzo, ve ne supplichiamo, uscite dalla cabina e cercate di condurci.

	Bontekoe cercò sollevarsi, ma ricadde subito:

	— Vedete bene, amici miei, che è impossibile; sono talmente affranto in tutto il corpo che non posso tenermi in piedi. Però i marinai insistettero, e col loro soccorso Bontekoe giunse a portarsi sul ponte e a sedervisi. Allora chiese che viveri avessero. Gli fecero vedere sette o otto libbre di biscotto.

	— Cessate di remare, disse subito il capitano. 

	— E perchè? 

	— Perché consumereste inutilmente le vostre forze, non avendo con che rifarle. 

	— Ma, dunque, dovremo morire senza far nulla onde sfuggire alla morte? chiesero quegli uomini alia disperazione. 

	— Riunite tutte le vostre camicie, e con esse fate una gran vela cucendole; e con quello che avrete di troppo fate delle scotte. Quello che dico per la barcaccia, lo dico pure per la scialuppa. Quando potremo andare a vela, ci stancheremo di meno. Per altro sarà proprio Dio che ci guiderà; allora probabilmente, Iddio che ci ha protetti sino a questo momento, avrà pietà di noi sino alla fine.

	L’ordine dato fu subito eseguito. Mentre lavoravano a far la vela, Bontekoe contò i suoi uomini. Ve n’erano quarantasei nella scialuppa, e ventisei nella barcaccia.

	Allora si occuparono un poco del povero capitano, che dimenticava i suoi dolori per vegliare sulla salute degli altri. Nella scialuppa vi era un cuscino ed un cappotto bleu: glieli cedettero a cagione del suo stato eccezionale; poi il chirurgo, che per fortuna si era salvato, ebbe l’idea di coprire le piaghe di lui con cataplasmi di biscotto masticato che gli fecero molto bene.

	Per tutto il primo giorno, e finchè le vele non furono fatte si abbandonarono al movimento delle onde. Alla sera le vele furono allestite. Le rizzarono e le spiegarono al vento.

	Era il 20 novembre. Fortunatamente in quell’epoca sui vasti mari quasi sconosciuti si regolavano sul corso delle stelle. Bontekoe conosceva benissimo il sorgere ed il tramontare di esse. Tuttavia, al 21 e nei giorni seguenti, siccome cominciavano a riconoscere l’insufficienza di quelle guide celesti, si occuparono di fare un quadrante per prender l’altezza.

	Il falegname del bastimento, Tennis Sybrants, che aveva un compasso e qualche conoscenza della maniera come doveva essere fatta la freccia, intraprese quell’opera difficile, finalmente taluni portando la loro parte d’intelligenza ed altri il loro lavoro manuale, giunsero a fare un quadrante del quale potevano servirsi.

	Bontekoe incise la carta marina sopra una tavola, vi segnò la configurazione dell’isola di Sumatra, di quella di Giava e dello stretto della Sonda che divide quelle due isole, e siccome nel giorno della catastrofe, avevano potuto supporre che si trovavano sui cinquantatré gradi e trenta minuti di latitudine meridionale, si diressero verso l’imboccatura dello stretto.

	Le terre che avrebbero scorte, se avevano la fortuna di scorgerne, avrebbero servito a rettificare gli errori, anche allorquando non avessero potuto approdare. 

	 

	Infatti, in cotesti paraggi, tutto era sempre ostile, isole e continenti. La situazione era terribile; nella notte l’aria era gelida; nel giorno, il sole era cocente. E poi non avevano che sette o otto libbre di biscotto per provvista.

	Bontekoe prese ad amministrare quella meschina scorta, cercando di risparmiare quanto più si poteva. Ogni giorno distribuiva ad ogni uomo la sua porzione; ma sebbene questa porzione per ciascuno fosse un pezzetto appena grande come il dito mignolo, giunsero presto alla fine.

	In quanto all’acqua, non ne avevano più da un pezzo, e non bevevano che quando il cielo mandava ai poveri abbandonati qualche propizia pioggia, Allora ammainavano le vele, e le stendevano per raccogliere quanta più acqua si poteva, che facevano colare in due bariletti, i soli che avevano, e la tenevano in riserva pei giorni quando non pioveva.

	In mezzo a quella doppia carestia, siccome la speranza di tutti riposava sul capitano, lo supplicavano di prendere doppia e tripla porzione d’acqua e di biscotto, ma egli vi si rifiutò sempre, dicendo che in faccia alla morte e sotto l’occhio del Signore, egli non era nè più nè meno di loro; e che dividendo i loro pericoli, dividerebbe pure le loro privazioni.

	Come prima era mancata l’acqua, il biscotto, sebbene risparmiato scrupolosamente, mancò pure; ma ogni nuvola del cielo pareva promettere pioggia, mentre che finito il biscotto non v’era rimedio.

	Allora quelle rozze facce incominciarono a farsi cupe, poi quelle roche voci proferirono dapprima lamenti, quindi minacce. Restarono un giorno senza mangiare, poi due. Poche gocce d’acqua erano l’unico sostentamento di quegli uomini che guardavano con occhi torvi, pieni di lampi e minacce. 

	Fu allora che il capitano Bontekoe cercò fare uso della sua influenza, ma questa si perdeva a poco a poco. I più famelici mormoravano che si era ingannato nel calcolo e che pur soffrendo al pari di loro, se essi avessero dovuto morire, sarebbe morto con loro e quindi aveva per vendetta diretta la prora al mare invece di rivolgerla alla terra.

	Quando l’uomo giunge a questo punto di follia non v’è più nulla a dire; i suoi istinti diventano quelli della fiera, e bisogna prepararsi a difendersi contro di lui come appunto contro una fiera.

	A quel punto, come se il cielo avesse voluto manifestare direttamente la sua provvidenza rivolta a quegl’infelici, uno stormo d’uccelli venne a svolazzare sulla scialuppa, e, cosa miracolosa, si lasciarono prendere colle mani. Ciascuno n’ebbe due o tre, li pelò, li lacerò coi denti, bevve il loro sangue caldo, e mangiò cruda la loro carne.

	 Gli uomini della barcaccia si avvicinarono a quelli della scialuppa, e spinti dal bisogno di società che anima l’uomo nei supremi pericoli, dopo avere scambiato alcune parole gli uni cogli altri, dichiararono a Bontekoe che volevano correre la medesima sorte, vivere o morire insieme, e che in conseguenza la scialuppa essendo la maggiore delle due barche, riceverebbe i ventisei uomini della barcaccia.

	Questa proposta era già stata fatta una prima volta, ed il capitano aveva ottenuto che non fosse adottata, atteso che sarebbe un raddoppiare il pericolo. La prima volta l’avevano ascoltato; ma al punto in cui era, giudicò inutile ogni osservazione e non ne mosse. Si occupò soltanto di rendere quel passaggio meno pericoloso.

	Nella scialuppa vi erano trenta remi, li attaccarono gli uni cogli altri, e li disposero nella scialuppa dando loro alle due estremità un punto di appoggio sui banchi in forma di ponte. La scialuppa aveva abbastanza concavità perchè un uomo potesse starsi seduto sotto questo tetto di remi. La ciurma fu divisa in due parti, e siccome era composta di settantadue uomini, trentasei rimasero sotto quella coperta, e trentasei sopra. Tutti quegli uomini erano taciturni e cupi, e ogni volta che quelli di abbasso montavano per far guardia, si poteva leggere nel loro volto un nuovo grado di tristezza e di disperazione.

	Una nuova manna, non meno provvidenziale della prima, non cadde questa volta dal cielo, ma uscì dall’acqua. Un branco di pesci volanti, inseguito da qualche dorado invisibile, si alzò dal mare e cadde nella scialuppa. Ciascuno, come avevano fatto cogli uccelli, ne prese due o tre. La grossezza media di quei pesci era quella di un merluzzo. Quei pesci furono mangiati crudi come gli uccelli. Così poterono resistere ancora per due giorni, ma dopo quei due giorni la fame si fece sentire nuovamente.

	La tristezza scomparsa per un momento da quei volti riapparve per ceder il campo alla disperazione. Taluni masticarono alcune palle di piombo per illudere la fame, altri mordevano le palle delle petriere per rinfrescarsi la bocca. Finalmente, altri più disperati, malgrado le osservazioni del capitano, cominciarono a bere l’acqua di mare.

	E tuttavia, malgrado i dolori e le subite fatiche, nessuno era ammalato, e lo stesso Bontekoe, il più misero di tutti, sentiva che le sue ferite andavano cicatrizzandosi. Ma era evidente per tutti che s’avvicinava la suprema catastrofe, e che fra que’ settantadue uomini ammassati in così piccolo spazio doveva seguire un qualche cosa di terribile.

	Una sera due uomini si avvicinarono a Bontekoe. Il capitano, che teneva la testa occulta fra le mani, sentendo che quegli si erano arrestati innanzi a lui ed avevano senza dubbio qualche cosa da dirgli, alzò la testa. Essi rimasero però silenziosi per alcuni momenti. Bontekoe fissò i suoi sguardi nei loro, volendo leggere quello che pensavano. Finalmente, uno dei due ruppe il silenzio, ed annunziò al capitano che l’equipaggio aveva risoluto di mangiarsi i mozzi.

	— Sciagurati! esclamò Bontekoe.

	— Hanno fame, replicò il marinaio.

	— Ascoltate, ripigliò Bontekoe, commosso suo malgrado da quel ritornello terribile e monotono; ascoltate: voi avete ancora un barile d’acqua; è sufficiente per sostentare la vostra vita per tre giorni ancora. Concedetemi questi tre giorni: è il tempo che fu concesso a Cristoforo Colombo; voi non me li rifiuterete.

	I due uomini, avendo consultato i loro compagni, risposero che i tre giorni erano accordati. Ma che dopo questi tre giorni...

	— Ah! se noi fossimo a terra, soggiunse uno di quegli uomini ritirandosi, noi mangeremmo dell’erba.

	Bontekoe si asciugò una lagrima. Dopo averlo fatto fremere, quegli uomini lo facevano piangere.

	―

	CAPITOLO IV. La terra.

	All’indomani Bontekoe per rendere un po’ di coraggio a quegli uomini abbattuti, cerco iniziarli al suo lavoro di calcolo e mostrar loro il cammino e la latitudine; essi scossero la testa con apatia, ma rimasero fedeli alla promessa fatta di aspettare tre giorni prima di porre ad esecuzione l’atroce progetto di mangiarsi i mozzi dell’equipaggio. Al secondo giorno, siccome da sessanta ore non avevano preso altro sostentamento che un po’di acqua, le forze cominciarono a mancar loro del tutto.

	La maggior parte dell’equipaggio non poteva più nè levarsi, nè stare in piedi. Rol, fra gli altri, era talmente abbattuto, che non poteva più muoversi, e disteso per quanto era lungo sul ponte, il suo occhio indicava appena ch’egli si occupava ancora qualche poco di ciò che avveniva attorno a lui. Per un miracolo della Provvidenza, a misura che gli altri cadevano in debolezza il capitano, al contrario guarendo delle ferite, pareva riprendere forza. Egli era il solo che trovasse nella sua volontà vigore sufficiente per andare da un capo all’altro della scialuppa.

	Erano al secondo giorno di dicembre, il tredicesimo dopo la catastrofe. Verso le cinque della sera, il cielo s’ annuvolò ed alcune gocciole di pioggia cominciarono a cadere; quella pioggia, che prometteva un rinfrescamento, diede agli uomini qualche forza. Staccarono le vele dalle verghe, le distesero sul ponte, vi si cacciarono sotto, e ciascuno, essendosi aumentata la pioggia bevette a sazietà, senza che questo potesse nuocere ai due barili, che furono riempiti.

	In quel frattempo, il capitano era al timone, e, sempre più fiducioso nei suoi calcoli, aveva la convinzione che si avvicinassero alla terra; per cui si ostinava a rimanere a quel posto, nella speranza che la pioggia sarebbe cessata e che sarebbe comparso qualche sprazzo nell’orizzonte; ma, la pioggia continuava a cadere, e il capitano, intirizzendo sempre più, fu costretto a chiamare un altro per prendere il suo posto, raccomandandogli la più esatta vigilanza. Quindi andò a coricarsi accanto agli altri, dove riprese a poco a poco un po’ di calore. 

	Il nuovo timoniere era appena da un quarto d’ora al timone, quando cessata la pioggia e schiaritosi il tempo, lo videro ad un tratto alzarsi prontamente, mettersi le mani a mo’ di paralume sugli occhi, e con voce sonora gridare a due riprese: 

	— La terra! la terra! 

	A quel grido tutti si riscossero; i più deboli trovarono la forza di rialzarsi; si precipitarono tutti sul davanti con una tale energia che la scialuppa poco mancò non affondasse. Era difatti la terra. 

	Un grido di gioia, di ringraziamento, contento, uscì da tutti i petti, l’amore della vita si mostrava con tutta l’energia, e ciascuno lo ripeteva come se in quella parola vi fosse un sollevamento fisico e morale ai loro mali. Ma avvicinandosi alla riva, videro che il mare si rompeva con tanta forza, che, per quanta premura avessero di toccar terra, risolsero di cercare una rada più sicura. 

	Il tremendo pericolo al quale erano appena scampati faceva sì che tutti quegli uomini sembravano più che mai attaccati alla vita. Per cui ascoltarono con mirabile docilità tutte le osservazioni del capitano. Andarono pazientemente costeggiando; ma, in capo a un’ora, scorsero un golfo verso il quale si diressero, e dove poterono senta difficoltà gettare un grappino che avevano salvato, e che servì per legare la scialuppa alla riva. 

	Ciascuno si precipitò su quella spiaggia tanto aspettata e desiderata, poi, mentre il capitano in ginocchio, a nome suo e di tutti, ringraziava Dio, l’equipaggio, per quanto permettevano le forze, si pose a percorrere quell’isola e a cercare di soddisfare la fame. 

	L’isola era completamente deserta, e il solo frutto che produceva era una gran quantità di cocchi. Era una gran gioia. Il liquido che della noce del cocco, e che chiamano il latte di cocco, è di piacevole sapore; ciascuno ne fece cadere quanti ne volle mangiando la polpa dei più maturi e bevendo il liquore dei meno avanzati. Ma siccome tutti avevano fatto eccesso di quello, l’equipaggio non tardò a provare dolori di ventre così violenti che il capitano cominciò a credere avessero rinvenuta qualche varietà perniciosa, e che tutti fossero avvelenati.

	Quei dolori erano talmente violenti che gli sfortunati non ottenevano sollievo che seppellendosi sino alla testa nella sabbia ardente. Dopo quindici ore di dolori, il male diminuì, e a poco a poco sparve del tutto. 

	Caricarono la scialuppa di cocco, e dopo essersi assicurati che l’isola era veramente deserta, si riposero alla vela dopo le quattro pomeridiane. Al domani, scoprirono Sumatra. Malgrado i suoi difettosi strumenti, Bontekoe non si era ingannato. Ma toccar terra non era facile cosa, poichè su tutta la costa vi erano scogli.

	Corsero lungo quella costa per molte ore. Finalmente quattro uomini di buona volontà, eccellenti nuotatori, si offersero di gettarsi in acqua, guadagnar la spiaggia, e cercare a terra qualche luogo ove approdare. Accettata l’offerta, si spogliarono, rimanendo in mutande, e nuotarono fianco a fianco onde potere, in caso di bisogno, prestarsi uno scambievole aiuto. 

	Dal canto suo la scialuppa cessò d’avanzarsi sino al momento in cui essi passarono gli scogli, e si tenne vicina ad essi. Giunsero alla spiaggia dopo una lotta terribile contro le onde, senza però alcun accidente. Toccata terra, mossero lungo la spiaggia, mentre la scialuppa costeggiava l’isola. Finalmente giunsero sul margine d’un fiume, e fecero segno che si presentava qualche cosa di nuovo.

	Costeggiarono più vicini a terra, e giunsero alla foce del fiume. Dinanzi a quella foce si estendevasi una specie di barriera nella quale il mare rompeva anche con maggior violenza che su tutti gli altri punti già esaminati. 

	Il capitano era d’avviso di non tentare il passaggio. Ma l’equipaggio intero fu di parere contrario. Non rimase a Bontekoe che dirigere la manovra in modo da neutralizzare la forza delle onde colla maggior abilità. Quindi egli pose ad ogni lato del fiume due uomini con un remo pronto, ed egli si dispose a fendere le onde. Prese quelle disposizioni, si avanzarono. La prima onda che affrontarono riempì d’acqua la metà della scialuppa; ma erano preparati a quell’accidente, e gli uomini coi cappelli e colle scarpe la vuotarono come poterono. Immediatamente giunse una seconda onda. Questa era così alta e furibonda, che l’equipaggio sommerso si credette perduto; però, in mezzo a tutto ciò il lavoro continuava, e gettavano fuori l’acqua con tutti i mezzi possibili, cosa che non sarebbe servita a nulla se il terzo attacco fosse stato terribile come i due primi; ma per fortuna, quell’onda fu breve, e come la marea cominciava a rimontare, essa sollevò la parte posteriore della scialuppa, che passò rapidamente quella barriera. 

	Si trovarono nel fiume. La prima cura fu di assaggiare l’acqua: era dolce. Quella fortuna fece dimenticare in un momento pene e fatiche. Tutti gridarono allo stesso tempo: A terra! 

	Diressero la scialuppa verso la sponda, ed in pochi minuti non vi era più un sol uomo in quella barca. Fu ancora uno di quei momenti di gioia che provano solo i marinai.

	Immediatamente ciascuno si pose a cercare fra i cespi, sotto quegli alberi e nelle erbe, e trovarono una specie di piccola fava simile a quella d’Olanda. Le assaggiarono; avevano il medesimo gusto, e probabilmente appartenevano alla medesima famiglia.

	Dinanzi al luogo ove erano sbarcati si estendeva una punta di terra come un capo. Alcuni uomini, meno stanchi degli altri mossero verso quel punto, e dopo alcuni minuti ritornarono con tabacco e fuoco. Questi due oggetti provavano che non erano solamente in un’isola abitata, ma pure che coloro che l’abitavano non erano lontani.

	Nella scialuppa avevano due accette: due marinai si posero ad abbattere alberi, ed accesero tre o quattro grandi fuochi. I marinai si sedettero attorno a quei fuochi e si posero a fumare e a mangiare le fave.

	Venne la sera. Non sapevano ove fossero, e non avevano veduto un solo indigeno del paese. La prudenza voleva che prendessero le maggiori precauzioni. Parlarono col capitano. Bontekoe ordinò di raddoppiare i fuochi e pose tre sentinelle negli sbocchi del campo.

	La luna nel suo ultimo quarto non mandava che una debole luce. Ciascuno si collocò alla meglio, e malgrado quella situazione precaria, si addormentò. Si capisce quale doveva essere il sonno dei poveri naufraghi dopo quattordici giorni di navigazione.

	Verso mezzanotte, una delle tre sentinelle si abbassò pian pianino, e, svegliando il capitano, gli annunziò che si avvicinava una banda considerevole d’isolani. Il capitano svegliò gli uomini. Disgraziatamente erano male armati, non avendo per armi che le due accette, delle quali abbiamo parlato e una spada arrugginita. Bontekoe ordinò ad ogni uomo, in mancanza di armi, di prendere un tizzone ardente, e di rivolgerlo sugl’isolani appena apparissero. Quell’idea del capitano ravvivò in tutti il coraggio; ciascuno togliendo la punta della sua arma nel fuoco comune, aspettò tranquillamente il segno, appena dato il quale ciascuno si slanciò sul nemico.

	La vista di quei settantadue uomini, slanciandosi e gridando e brandendo i loro tronchi infiammati, che mandavano nello stesso tempo fumo, fiamme e scintille, produsse in mezzo alle tenebre un effetto del quale è difficile farsi un’idea. Gl’ isolani non resistettero un solo momento e non tirarono un dardo, essi se ne fuggirono precipitosamente rispondendo con gridi di terrore ai gridi d’attacco e di provocazione che emettevano i marinai.

	Dinanzi a loro si estendeva un bosco a guisa fitto come una cortina; vi s’inoltrarono e scompavero. 

	Gli Olandesi, tornarono presso i loro fuochi; ma il resto della loro notte fu turbata e agitata. In ogni caso, il capitano e Rol si ritirarono nella scialuppa, onde, se mai ritornassero gl’indigeni, essa potesse essere posta speditamente in acqua. 

	All’indomani, al sorgere del sole, tutti gli sguardi erano rivolti al bosco. Tre isolani uscirono e si avanzarono lungo la riva. Tre marinai olandesi s’offrirono allora di andare incontro a loro.

	Mai un convegno di plenipotenziari incaricati di gravissimi interessi, ispirò una tale curiosità a coloro che potevano assistervi da lontano. Infatti, da quel primo contatto doveva nascere la pace o la guerra. Quei tre marinai, che avevano già navigato nei mari delle Indie e della Cina, sapevano alcune parole della lingua malese per mezzo della quale speravano farsi capire, Gl’indigeni e gli stranieri alla fine si riunirono.

	La prima domanda che venne fatta agli Olandesi fu quella di chieder loro di che paese erano. I marinai si affrettarono a rispondere che erano Olandesi, e si presentarono come infelici mercanti, il cui bastimento era stato distrutto dal fuoco; poi interrogando anch’essi, domandarono se potevano in cambio ottenere dei viveri dei quali confessavano averne grandissimo bisogno.

	Nel frattempo, gl’isolani, che apparivano assai poco timidi, proseguivano ad avvicinarsi nel campo, ma siccome erano solamente tre li lasciarono fare. Però il capitano stese le vele sui remi che formavano il ponte, onde i loro sguardi non potessero penetrare sino al fondo della scialuppa. Difatti quella precauzione li inquietò, essi domandarono ingenuamente se i naufraghi avessero armi.

	Bontekoe rispose che ogni uomo aveva per fortuna potuto salvare il moschetto con polvere e palle. E mostrando la parte della scialuppa ricoperta di vele:

	L’arsenale è lì, disse.

	Gl’indigeni avrebbero avuto voglia di sollevare le vele, ma non osarono. Vedendo che almeno da questo lato la loro curiosità non poteva essere soddisfatta, i tre isolani presero congedo dagli Olandesi annunziando che porterebbero loro riso e polli.

	Si frugarono in tutte le tasche, e riuscirono con difficoltà a mettere insieme ottanta reali. 

	Tre quarti d’ora dopo gli isolani ritornarono coi polli e col riso già cotto. Pagarono loro tutto ciò con denaro preso nella borsa comune, e quelli parvero contenti dell’equivalente dato loro. 

	Il capitano allora esortò le sue genti a darsi un’aria quanto più calma potevano ed a mangiare tranquillamente. I tre isolani dal canto loro assistettero al pasto dei loro ospiti. Allora tentarono di fare agl’isolani alcune domande sul luogo ove si trovavano. Erano effettivamente a Sumatra, come aveva presunto il capitano. Domandarono le posizioni di Java, ed essi indicarono colla mano la sua direzione. Sapevano dunque quasi tutto quello che abbisognava loro.

	Non mancavano ora all’equipaggio, che viveri abbondanti per ripristinare le forze perdute. Il capitano risolse di arrischiar tutto per procurarsene. Per ottener questo si trattava di risalire il fiume e di guadagnare un villaggetto che avevano veduto in lontananza. Il capitano in conseguenza prese con se tutto il denaro che rimaneva, e con quattro uomini montò in una piccola piroga.

	Giunto nel villaggio, fece le sue provviste senza difficoltà e le mandò subito alla ciurma, dirigendoli a Rol con raccomandazione di distribuirle ad eguali porzioni. In quanto a lui, si fermò nel villaggio per riposarvisi e rifocillarsi. Finito questo, senza darsi alcun pensiero degl’isolani, che durante tutto il tempo del suo pasto non l’avevano perduto d’occhio un momento, comprò un bufalo e si accinse a condurlo via. Ma l’animale era così selvatico che diveniva impossibile il tentativo.

	Allora siccome il giorno declinava, i quattro marinai proposero a Bontekoe di passar la notte nel villaggio e tornare al campo il giorno dopo. All’indomani, dicevano, sarebbe stato loro più facile impadronirsi del bufalo e condurlo ai loro compagni.

	Non era tale il parere di Bontekoe che, senza impor loro l’obbligo di seguirlo, dichiarò che ritornerebbe al campo quella sera anche solo. I quattro marinai pregarono il capitano di scusarli, ma portarono per pretesto le loro fatiche e dichiararono che profitterebbero del permesso ricevuto di restare nel villaggio. Il capitano dunque partì solo. Giunto sulla sponda del fiume, trovò molti indigeni raccolti attorno alla piroga colla quale era venuto. Sembravano animati da una viva disputa. 

	Bontekoe comprese che alcuni volevano trattenerlo ed altri lasciarlo andare. Il momento era supremo, e la minima esitazione poteva comprometterlo. 

	Bontekoe mosse verso gl’isolani, prese i due primi venuti per un braccio e li spinse come uomo che ha diritto di comandare e che comanda. Gl’isolani obbedirono senza fare aperta resistenza, ma con gran ripugnanza, e fissando Bontekoe con uno sguardo pieno di minacce; entrati nella barca, uno s’assise sul davanti e l’altro dietro, ed ambedue si posero a remare. Ciascuno di essi aveva il crid alla cintura, Bontekoe, posto nel centro della barca, li guardava attentamente e sperava di tenerli in soggezione collo sguardo.

	Ad un terzo circa della via, colui ch’era dietro la piroga, si alzò, s’avvicinò a Bontekoe, e gli dichiarò con segni, che non andrebbe più oltre se non gli desse del danaro. Bontekoe allora trasse dalla tasca una piccola moneta e gliela offri. L’isolano la prese, la guardò per qualche tempo con aria incerta, indi l’avviluppò in un angolo della sua cintura. Quindi torno a sedersi.

	- Allora quello che stava alla prora fece da medesima cosa. E si ripetè la medesima scena. E Bontekoe, come aveva fatto col primo, cavò per questo una seconda moneta d’eguale valore, e la diede al secondo rematore.

	Costui la guardò più lungamente ancora e con aria più incerta del suo compagno; portando alternativamente gli occhi sul danaro e sull’uomo, e facendosi evidentemente questa domanda: Devo prendere il danaro od uccider l’uomo? Ed uccider l’uomo gli era cosa altrettanto facile che prendere il danaro, attesochè egli era armato e Bontekoe non l’era.

	Bontekoe non perdeva di vista un solo momento i movimenti di lui, e siccome leggeva tutto ciò che passava nell’animo del selvaggio, sebbene la sua fisonomia fosse perfettamente calma, il suo cuore batteva violentemente. E tuttavia continuavano a scendere il fiume, e tanto più rapidamente, poichè erano spinti avanti dalla corrente.

	Bontekoe aveva fatto quasi metà del tragitto, quando le due guide cominciarono a scambiar fra loro alcune parole e poi parlarono con vivacità e veemenza tale che inquietarono molto il bravo capitano. Era certo che tramavano qualche complotto fra que’ due uomini; e Bontekoe credette di riconoscere nei loro gesti che volevano piombare su di lui ed assassinarlo. 

	Il capitano rivolse mentalmente una preghiera a Dio; e siccome improvvisamente gli venne al pensiero un’idea bizzarra, non dubitò che gli fosse ispirata da Dio. Era quella di cantare. Quindi Bontekoe si pose a cantare a tutta gola una canzone olandese di brillante melodia.

	A quel canto inaspettato e così vigoroso che faceva risuonare l’eco de’ boschi che coprivano le due sponde, i due selvaggi si posero a ridere con tanto gusto, aprendo smisuratamente la bocca, che Bontekoe poteva vedere sino in fondo alla loro gola.

	Intanto la piroga scendeva rapidamente il fiume; e siccome dopo alcuni minuti il capitano scorse la scialuppa, capì che era salvo. Però continuò a cantare; e in tal modo occupava le sue guide ed annunciava il suo ritorno. Difatti, quando le note più acute della sua voce (e Bontekoe si dava poca pena di cantar bene, non desiderando altro che fosse inteso), quando le note più acute della sua voce giunsero alle orecchie della ciurma, ciascuno abbandonò quello di che era occupato e corse alla sponda del fiume. Allora il capitano ordinò agl’isolani di porsi a prora, onde potesse guardarli ambedue, e sfuggire ogni loro sorpresa. Essi obbedirono; e dietro ordine di Bontekoe, essendosi avvicinati alla riva, nel luogo da lui designato, saltò a terra e si trovò in mezzo alle sue genti.

	L’inquietudine degli Olandesi fu grande vedendo ritornar solo il capitano. Allorchè udirono il suo canto, sapendo aver egli poca simpatia per la musica vocale, pensarono che avvenisse alcun che di straordinario, e perciò accorsero subito. Bontekoe raccontò loro l’acquisto del bufalo, il desiderio de’ suoi compagni di restare, ed i pericoli corsi ritornando.

	Gli Olandesi avevano la volontà di far pagare ai due isolani le angosce del capitano, ma questi all’opposto raccomandò che si usassero loro tutti i riguardi possibili, poichè il menomo male fatto ad essi potrebbe essere pagato colla vita de’ loro compagni.

	Gl’isolani invece non parevano temere alcun pericolo. Andavano e venivano nel campo guardando tutti gli oggetti con curiosità selvaggia e fanciullesca, domandando ove dormiva la ciurma ed ove si coricavano Rol ed il capitano che avevano riconosciuti per i due capi. Fu loro risposto che gli uomini si coricavano sotto le tende, e Rol ed il capitano nella scialuppa.

	La notte passò tranquillamente, ma il capitano dormì male, preoccupato dall’idea che non avrebbe più rivisto i quattro uomini rimasti nel villaggio. Difatti il giorno apparve e le prime ore del mattino passarono senza rivederli. Però verso le nove del mattino annunziarono al capitano che si vedevano due isolani cacciare un bufalo innanzi ad essi.

	Un marinaio che parlava un poco la lingua malese accompagnò il capitano che mosse incontro a quegli uomini, e chiese loro perchè gli Olandesi, non erano ancora di ritorno, e perchè il bufalo che recavano non era quello comprato dal capitano.

	A questa doppia domanda risposero che il bufalo comprato dal capitano era così selvaggio che furono costretti sceglierne un altro; e che riguardo ai quattro olandesi, venivano dietro, conducendo l’altro bufalo...

	Quella risposta fu abbastanza plausibile. Per cui, per un momento, i timori del capitano si calmarono. Egli propose allora di comprare il secondo bufalo, ne fece il prezzo e lo pagò. Ma quando si trattò di farlo camminare verso il campo, l’animale divenne ancora più indocile di quello del giorno precedente. Ma Bontekoe vedendo ciò, prese un’accetta e gli tagliò il garretto. A quella vista gl’isolani che, malgrado avere ricevuto l’equivalente pensavano riprendersi il bufalo, misero acute grida, e a quelle grida, come se fosse stato un segnale. due o trecento de’ loro compagni uscirono dal bosco e corsero rapidamente verso la scialuppa.

	Le loro cattive intenzioni non erano dubbie; per cui tre Olandesi che alimentavano un fuocherello innanzi alle tende, e che li videro pe’ primi, accorsero verso il capitano annunziandogli quell’attacco. Nello stesso tempo un’altra banda d’una cinquantina d’uomini che parevano animati d’intenzioni non meno ostili, apparivano da un’altra parte.

	Bontekoe calcolò il numero delle due masnade, e giudicando che per quanto fossero male armati vi era modo di difendersi, gridò alle sue genti: State saldi! questi miserabili non sono tanto numerosi da farci paura! Ma contemporaneamente venne fuori una terza banda da un terzo canto: questa era numerosissima ed armata di scudi e spade.

	Se ogni Olandese, come se n’erano vantati cogl’isolani, avesse avuto fucile e munizione, la resistenza era ancora possibile; ma contro quasi seicento uomini che cosa potevano fave gli Olandesi, che non erano che sessantasette, e che non possedevano altro, come abbiam detto, che due accette ed una spada?

	Il capitano comprese dunque che una pronta ritirata era la sola via di scampo che gli restava, e con voce forte gridò:

	Amici, alla scialuppa! alla scialuppa! A quel grido, vero grido d’allarme, ciascuno si pose a correre. Disgraziatamente nella scialuppa non era pronto nulla per la partenza: giunti sulla sponda del fiume, bisognò che parte degli Olandesi facessero fronte agli aggressori, mentre gli altri apprestavano la scialuppa.

	Due uomini dell’equipaggio si impadronirono delle accette, ed il fornaio afferrò la vecchia spada colla quale fece prodigi.

	Vi fu un momento di mischia e di lotta terribile. Vedendo che gli Olandesi non avevano fucili, gl’isolani, che avevano il vantaggio numerico, si scagliarono sulla scialuppa con terribili grida. Ci fu un momento in cui si battevano a terra, a bordo e nell’acqua.

	La scialuppa era trattenuta a terra da due ancore l’una dietro, e l’altra davanti. Il capitano, che era a bordo, gridò al fornaio, che si trovava vicino al sartiame:

	-Taglia il gherlino!

	Ma la spada tagliava male, e non poteva tagliare una corda flessibile, d’altronde in quel momento il fornaio fu costretto volgersi e servirsi della spada contro un isolano che l’attaccava.

	Il capitano, correndo verso la parte posteriore, pose il gherlino dietro la ruota di poppa, e gridò:

	Taglia!

	Stavolta bastò un sol colpo per troncare la corda.

	Allora il capitano gridò una seconda volta:

	— Alla scialuppa! alla scialuppa! 

	A quel grido tutti coloro che non erano feriti gravemente o morti batterono in ritirata; coloro ch’erano nella scialuppa aiutarono quelli ch’erano fuori a montare; mentre quattro uomini, riuscendo a strappare il grappino della riva, la tiravano nel mezzo della corrente.

	Quando si trovarono in acqua profonda, gettarono loro delle corde per mezzo delle quali risalirono nella barca. Poi, come se il cielo venisse finalmente in soccorso de’ poveri naufraghi, contro cui il fuoco, l’acqua e la terra parevano scatenati, il vento che sino allora tirava dal largo, cangiò d’improvviso, e soffiando dall’interno spinse la scialuppa verso il mare.

	Restavano la barriera e gli scogli: era l’ultimo timore, forse il più reale. Li passarono in una sola bordata, e dopo cinque minuti si trovarono almeno per quel riguardo fuori di pericolo.

	La convinzione degl’isolani era simile al timore degli Olandesi, poichè tutti erano avanzati sino all’estremità del capo, e colà aspettavano che la scialuppa si spezzasse. La Provvidenza permise che non fosse così, ed il vento, continuando ad essere favorevole, spinse la scialuppa lungi dalla spiaggia.

	Allorchè furon là, l’equipaggio ed il bravo capitano furon rattristati da due cose. In primo luogo dal dolore d’essere stati costretti ad abbandonare quattro compagni co’ quali avevano sopportate tante fatiche e tanti pericoli. Poi s’accorsero che il bravo fornaio, sostenendo la ritirata valorosissimamente, era ferito un po’ sotto al petto; la ferita non era per sè stessa pericolosa, ma al cerchio nero e livido che la circondava, il capitano comprese che era stata fatta con un’arma avvelenata; il capitano, trasformato in chirurgo, prese il suo coltello e tagliò la carne sino al vivo, ma il veleno delle isole della Sonde non perdona mai, e dopo cinque minuti il ferito si stese, mise un debole sospiro e morì.

	Allora il capitano passò a rivista l’equipaggio. Mancavano sedici uomini i quattro che erano rimasti nel villaggio, undici che erano stati uccisi nel momento dell’imbarco, ed il disgraziato morto sulla scialuppa. Pronunziarono una breve preghiera sul corpo del fornaio, indi lo gettarono in mare.

	―

	CAPITOLO V. - Le montagne turchine.

	Governarono col vento in poppa costeggiando la spiaggia. Poi, dati i primi sospiri agli assenti e resi ai morti gli ultimi doveri, passarono alla rivista delle provviste.

	I viveri non consistevano altro che in otto polli ed in un po’ di riso, che furono distribuiti ai cinquantasei marinai che rimanevano. Ma, com’è facile comprendere, que’ pochi viveri non potevano soddisfare lungamente ai bisogni di uomini che avevano sofferto quattordici giorni di fame, e che dacchè furono a terra non s’erano mai ben saziati. Bisognò dunque decidersi a sbarcar di nuovo, e veleggiarono verso la spiaggia.

	La spiaggia era coperta d’isolani, ma vedendo che gli Olandesi volgevano il capo verso di loro, presero la fuga ed abbandonarono la riva. Si affrettarono a scendere, a raccogliervi ostriche ed altri frutti di mare, a bere in un ruscello a sazietà, a riempire i due bariletti d’acqua ed a rimbarcarsi.

	Il capitano propose allora di andare un poco più al largo, onde aver la probabilità d’incontrare qualche isoletta deserta ove, senza timore di sorpresa, potessero trovare acqua, frutti e conchiglie. Quel parere fu adottato.

	Tranne le informazioni poco sicure date nel giorno precedente dagl’isolani su Sumatra e Java, ignoravano assolutamente dove si trovavano. La notte fu calma; il mare era tranquillo, e, relativamente a quanto era avvenuto, potevano ritenere quella posizione come tollerabile.

	Sul far del giorno scoprirono tre isole. Siccome non si vedeva sulla spiaggia alcun indigeno, le credettero disabitate: era proprio quello che cercavano; fecero vela queste ed approdarono nella più grande. Non presentava però che una fonte, dei bambou, delle palme ed una montagna. Assaggiando dapprima quella limpida e buona acqua i marinai decisero di conservarne la maggior quantità possibile oltre quella che potevano contenere i due barili. A quest’ effetto tagliarono molti banbou, dei quali con un bastone forarono i nodi ad eccezione dell’ultimo, poi li riempirono d’acqua e li chiusero con turaccioli. In questo modo la provvigione d’acqua fu quasi raddoppiata; indi salirono sulle palme, ne tagliarono le cime molli come la cera e che avevano quasi il sapore de’ cavoli crudi, ne mangiarono e ne fecero provvigione. Dopo di che gli uomini si sparsero sulla riva onde raccogliere conchiglie. In quella Bontekoe ascese la montagna.

	Giunto sulla sommità, e ricordandosi per quale miracoloso seguito di fatti era stato minacciato di morte e rimasto in vita, un senso di religiosa riconoscenza inondò il suo cuore, e in faccia a quella spiaggia ospitale ed a quel mare ardente, cadde in ginocchio e ringraziò Dio. Indi, sollevando la testa, il suo sguardo s’arrestò sull’orizzonte.

	Allora a diritta vide disegnarsi in mezzo al vapore una catena di montagne, ed in mezzo a quella specie di nebbia azzurra, si slanciavano altissime creste. Subito si ricordò di una cosa. Spesso in Olanda, a Hoorn, raccolto accanto ad un’immensa stufa, con una tazza di birra innanzi, aveva udito raccontare ad un viaggiatore suo amico, Guglielmo Sebouten che per ben due volte aveva fatto il viaggio delle Indie Orientali, gli aveva, dicevamo, udito narrare che dietro Batavia si estendeva una catena di monti due delle cui elevate cime si slanciavano sopra alle nubi, e dal loro azzurro colore erano stati chiamati le Montagne turchine.

	Se quelle montagne erano le stesse che gli aveva indicato Guglielmo Sebouten, il calcolo di Bontekoe non era sbagliato, e quindi si trovavano a breve distanza da Giava, vale a dire da uno stabilimento olandese, dove potevano sperare ogni sorta di soccorso.

	Scese adunque rapidamente, corse ai suoi uomini, i quali erano tuttavia occupati nelle loro ricerche, e comunicò loro le sue speranze. Allora tutti si riunirono, invitando il capitano a riprendere di nuovo il governo della scialuppa e a dirigere la prua sui monti. Raccolsero nella scialuppa quante conchiglie avevan potuto trovare, tutte le cime dei palmizii che avevano tagliate, e quanti bambù pieni di acqua avevano potuto mettere assieme, e siccome il vento era propizio, sciolsero le vele direttamente verso le falde dei due montagne.

	Scese la notte. Le montagne si dileguarono nel crepuscolo, ma le stelle comparvero e servirono loro di guida. L’indomani, non spirando più vento, si trovarono fermi. Sulle prime il dispiacere fu grande, perché ignoravano se il cammino fatto nella notte li avesse portati sulla costa di Giava.

	Ma tuto ad un tratto un marinaio, salito sull’alto dell’albero, emise un’esclamazione; poi, fregandosi gli occhi, annunziò che vedeva ventitré bastimenti.

	La gioia di tutto l’equipaggio si manifestò con grida, canti e salti. Indi si affrettarono di por mano ai remi, e vogarono verso la flotta. Que’ ventitrè vascelli erano olandesi: comandati da Federico Houtman Dalkmaer.

	Il comandante era sul cassero, da dove con un cannocchiale osservava tutti i movimenti della scialuppa che avanzava, e sulla quale il suo occhio esercitato riconosceva i segni d’un gran disastro.

	Quindi i naufraghi videro tosto una scialuppa staccarsi da un bastimento e correre rapidamente a loro. La scialuppa era mandata dal comandante. Avvicinandosi gli uni agli altri, i marinai delle due scialuppe s’alzarono agitando i cappelli e mettendo grida di gioia. La gioia fu maggiore allorchè si riconobbero per aver fatto vela di conserva alla loro uscita dal Texel, ed essersi separati nel golfo di Biscaglia.

	Bontekoe e Rol passarono nella scialuppa e furono condotti a bordo dall’ammiraglio. L’altra scialuppa, quella del Nieuw-Hoorn, veniva dietro.

	I due ufficiali salirono sul ponte, ove li aspettava Federico Houtman. In poche parole raccontarono la loro sventura. Le lunghe angosce, quando si raccontano, si racchiudono in brevi frasi. L’ammiraglio capì subito che tutte quelle brave genti avevano molto bisogno d’essere ristorati. Fece porre sulla sua tavola pane, vino e carne, ed invitò Bontekoe e Rol a sedervisi, e nello stesso tempo ordinava che il resto dei naufraghi salisse a bordo ed invitò i suoi marinai a far festa a’ loro compagni.

	Quando Bontekoe e Rol si videro a mensa, ed ebbero davanti pane, vino e vivande del loro paese, si guardarono, e mossi da eguale sentimento, proruppero in lagrime, ringraziando di tutto cuore l’ammiraglio bella buona accoglienza che faceva loro.

	L’ammiraglio diede a que’ poveri disgraziati tutto il giorno per ristorarsi, e l’indomani, imbarcatili sul suo yacht, li fece condurre a Batavia, dove fecero la loro entrata in mezzo ad un immenso concorso di popolo che conosceva già la loro sventura e il modo miracoloso con cui sfuggirono a quella triplice morte, minacciati continuamente dal fuoco, dall’acqua e dalla terra.

	Nello stesso giorno si presentarono al palazzo del generale della compagnia che li accolse colla stessa bontà dell’ammiraglio. Bisognò raccontare anche a lui quello che avevano raccontato il giorno prima a Federico Houtman; e siccome l’impressione fu la stessa, l’accoglienza fu pure uguale; colla differenza che la festa a bordo era durata ventiquattro ore, mentre nel palazzo durò otto giorni. Finalmente il generale della compagnia, pensando che sarebbe bene utilizzare uomini che avevano dato prova di sì gran coraggio e santa rassegnazione, fe’ dare a Bontekoe il grado di capitano del vascello Borgeboot, e nominò Rol commissario del medesimo bastimento.

	Entrambi si trovarono dunque riuniti nuovamente e coi medesimi gradi occupati nel Nieuw-Hoorn. In quanto ai marinai furono collocati sopra altri bastimenti, secondo i bisogni dell’ammiraglio.

	Più tardi Rol ebbe il comando del forte d’Amboine, una delle Molucche, e morì colà.

	In quanto a Bontekoe, dopo essere stato impiegato in molte spedizioni, e dopo aver reso col suo coraggio e colle sue conoscenze grandi servigi al governo, partì per l’Europa il 6 gennaio 1625, approdò in Zelanda il 15 novembre seguente, e si ritirò a Hoorn, sua città natale, ove scrisse la narrazione, che noi abbiamo messa sott’occhio ai nostri lettori, più di duecento anni dopo che fu fatta.
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	• Ghiacci: Le testimonianze dei pionieri dei Poli, a partire dall'autobiografia di Roald Amundsen, La mia vita da esploratore.

	Dove trovarci

	Tutti i nostri eBook sono disponibili sui principali store online: Kobo, Google Libri, IBS, Feltrinelli, Mondadori e Libraccio.

	Quasi duecento testi gratuiti, sono disponibili sul nostro sito ufficiale; mensilmente vengono rese disponibili nuove proposte: 

	www.ottoventi.eu

	Seguici per continuare a viaggiare attraverso le pagine della grande storia.

	 

	
Note

		[←1]
	 Traduzione italiana tratta dal confronto fra una prima edizione del 1853 della Tipografia di G. Nobile di Napoli e l’edizione Sozogno del 1870 pubblicata ne “Il Romanziere illustrato” anno VI n. 236. 




nav.xhtml

    
  
    		INTRODUZIONE: I Comandanti Perasso e Bontekoe.


    		
      IL NAUFRAGIO DEL BRIGANTINO A PALO ITALIA e l’isola Tristan da Cunha.
      
        		Relazione del Comandante Rolando Perasso, di Chiavari, a S.E. il Ministro della Marina


      


    


    		
      BONTEKOE di Alexandre Dumas
      
        		CAPITOLO I - 1619


        		CAPITOLO II - Il fuoco.


        		CAPITOLO III - L’acqua.


        		CAPITOLO IV. La terra.


        		CAPITOLO V. - Le montagne turchine.


      


    


    		OttoVenti


  





cover.jpeg
Rolando Perasso - Alexandre Dumas

NAUFRAGI E CAPITANI
| Britho Italia e la Nieuw-Hoorn

-7

iy






images/image.jpeg
venti





